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In occasione del 50° anniversario della Liberazione, «Farestoria» ha inteso approfondire le conoscenze 
sulle fonti per la storia della Resistenza nel Pistoiese.

Si tratta ovviamente di un argomento da sempre al centro dell’attività dell’istituto e della rivista e ne 
sono adeguata testimonianza i numerosi studi e contributi relativi agli anni della Resistenza e della 
Liberazione pubblicati nei quasi quindici anni di vita della rivista.
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L’archivio del Comitato provinciale 
di Liberazione Nazionale di Pistoia: note 

di ricerca

/ documenti dei CLN negli archivi di stato 1

Alla fine del 1946 il Comitato provinciale pistoiese di 
j liberazione nazionale si dichiarava pronto a consegnare 

tutti i propri documenti alla Sezione di archivio di stato 
istituita pochi anni prima, nel 19411 ; il 20 dicembre avveniva 

i la consegna materiale della documentazione, comprenden­
te non solo le carte del comitato provinciale, ma anche 
quelle di vari comitati comunali della provincia ed una se­
rie di atti, soprattutto cartelle personali degli iscritti al 

| PNF, con ogni probabilità sequestrati in precedenza dal 
! CLN nel palazzo Fabroni di via S.Andrea, già sede del 
i PNF pistoiese2.

Si ottemperava così ad una decisione del comitato regio- 
i naie toscano che aveva stabilito che, «con la convocazione 

dell’Assemblea costituente, i CLN hanno cessato ogni loro 
| funzione politica a decorrere dalla data del 26 di giugno»3 
i e che invitava i vari comitati provinciali e comunali a parte­

cipare alla cerimonia ufficiale di chiusura dell’attività poli­
tica che si sarebbe svolta a Firenze il 3 luglio 1946 e, con- 

. temporaneamente, a «costituire un ufficio stralcio per 
■ l’espletamento di tutte le pratiche di ordinaria amministra­

zione che debbono tutt’ora essere portate a termine ed a 
provvedere, quando l’ufficio stralcio avrà terminato i suoi 
lavori, a trasmettere all’archivio di stato tutti i documenti 
di [loro] possesso e di tutti i CLN comunali alle [loro] di­
pendenze»4.

La decisione di sciogliere i CLN e di concentrare le carte 
negli archivi di stato era stata presa in occasione del con­
gresso dei CLN regionali dell’alta Italia svoltosi a Milano il 
21 giugno 1946, di fatto però i nuclei di documenti qualitati­
vamente e quantitativamente più significativi restarono 
presso i comitati, dando vita, negli anni immediatamente 
successivi, ai primi fondi archivistici di quelli che sarebbero 
diventati gli istituti per la storia della resistenza5.

Così, mentre le carte dei vari comitati provinciali della 
Toscana furono effettivamente versate negli archivi di sta­
to allora esistenti, quelle del CTLN rimasero presso il co­
mitato stesso per andare a formare poi il primo e il princi­
pale fondo dell’istituto storico della resistenza per la To­
scana, costituitosi all’inizio degli anni Cinquanta6.

Oltre a Pistoia conservano dunque documenti e carte dei 
comitati provinciali e di numerosi comitati comunali gli ar­
chivi di stato di Arezzo, Livorno, Pisa, Lucca e Siena’. Dal 
momento che gli archivi di Grosseto e di Prato non erano 
stati ancora istituiti nell’immediato dopoguerra, solo Mas- 
sa, insieme a Firenze, non ebbe in consegna, in quegli anni, 
I archivio del corrispondente CLN provinciale8.

I Anche nelle altre regioni, sia pure non con la frequenza 
toscana, molti archivi di stato conservano i fondi dei CLN: 
m Fe*31 rC! losc.an*’ S1 tratta di venticinque casi geografica­
mente dislocati un po’ in tutto il paese. Più esattamente 
abbiamo diciatto archivi al centro-sud e nelle isole e’solo’
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Metello Bonanno e Marco Francini, e che oggi sono con­
servate sia presso 1ASPT che presso l’istituto storico della 
resistenza in Toscana a Firenze, che presso quello di Pi­
stoia12.

Del resto una conferma di quanto si è detto in preceden­
za a proposito di quanto fosse ridotta la produzione di 
documenti scritti ci viene da uno dei protagonisti della re­
sistenza pistoiese: Gerardo Bianchi, soffermandosi nelle 
pagine di questa rivista sull’attività clandestina del CLN 
pistoiese, afferma infatti che «la mancata compilazione di 
verbali o di scritti in genere - allora decisa all’unanimità 
per evitare di essere compromessi in caso di arresti o per­
quisizioni - esclude ogni prova documentaria diretta per 
questi miei appunti...»13.

Nonostante numerosi e importanti contributi apparsi sia 
su «Farestoria» che su altre riviste o pubblicazioni, manca 
ancora uno studio d’insieme che ricostruisca, soprattutto 
dal punto di vista istituzionale, le vicende del CLN nella 
provincia di Pistoia nelle due differenti fasi della sua sto­
ria, quella clandestina prima della liberazione e quella «di 
governo» dopo la cacciata dei tedeschi; queste brevi note 
non vogliono né possono ovviamente colmare questa lacu­
na, quanto fornire spunti per ulteriori ricerche e soprattut­
to presentare i documenti del CLN che l’Archivio di stato 
di Pistoia conserva14.

Come ricorda sempre il Bianchi, Pistoia era una piccola 
città e in quanto tale non in grado di offrire particolari 
prospettive alle iniziative dell’ antifascismo; solo negli anni 
immediatamente precedenti all’entrata in guerra dell’Italia 
si assiste ad una moderata ripresa della attività di «alcuni 
irriducibili avversari del regime» dalle più svariate fedi po­
litiche come testimoniano le vicende dell’anarchico Silvano 
Fedi, fondatore del gruppo studenti antifascisti, o quelle di 
Pietro Pellegrineschi, parroco della chiesa dello Spirito 
Santo, intorno al quale furono organizzate le prime riunio­
ni dell’opposizione cattolica.

Anche il partito comunista era allora ridotto ai minimi 
termini, ma era riuscito a sopravvivere grazie soprattutto 
all’opera di Emanuele Romei e mantenendo i collegamenti 
con gli operai della fabbrica San Giorgio15. Solo alla fine 
degli anni trenta invece, intorno ad un piccolo nucleo com­
posto da Gianni Miniati, Gianfranco Corsini, Primo fotti, 
Michele Simoni, Vincenzo Nardi e pochi altri, si erano or­
ganizzati quei simpatizzanti pistoiesi delle idee di giustizia 
e di libertà dei Rosselli, che, dal ’42, avrebbero dato vita al 
partito d’azione16.

Fu così che «dopo il 25 luglio 1943 venne costituito in 
Pistoia un Fronte Unico rappresentante tutte le correnti 
politiche del paese e del quale facevano parte il partito 
comunista, il democratico cristiano, quello d’azione e un 
gruppo di libertari»1’: con l’esclusione quindi dei socialisti, 
che si sarebbero riorganizzati a Pistoia solo dopo la libera­
zione «sulla base di una prima scissione in seno al Partito 
d’Azione e con i vecchi e i giovani socialisti che ritornava­
no al loro partito»18.

La necessità di stabilire più forti contatti tra tutti i partiti 
e i movimenti antifascisti della città portò alla decisione di 
costituire, subito dopo 1’8 settembre del 1943, un comitato 
unitario formato da quei partiti e movimenti politici che 
volevano partecipare alla lotta per la liberazione del paese. 
Alle prime riunioni, secondo quanto riferito da Gerardo 
Bianchi, parteciparono Vincenzo Gradi e Alberto Frosini 
per il partito liberale, Italo Carobbi del partito comunista, 
Tito Eschini per i libertari, Gerardo Bianchi per la demo­
crazia cristiana, Dino Carobbi per il partito d azione e 
monsignor Rodolfo Lelli come portavoce del vescovo e 
dell'Azione cattolica19.

La repressione repubblichina, con l’arresto di numerosi 
membri del CLN tra i quali il Gradi e il Bianchi, i bombar­
damenti alleati dell’ottobre del ’43 che devastarono il cen­
tro storico della città, lo smantellamento ed il trasferimen­
to della S.Giorgio, ma anche alcuni errori politici dei vari 
partiti e in particolare dei comunisti che, stabilendo in al- 
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Appunti sulla resistenza nel Pistoiese

Anche i documenti del CLN conservati presso l’Archivio 
di stato di Pistoia si riferiscono quasi esclusivamente alla 
fase successiva alla lotta clandestina, a quella apertasi con 
la liberazione della città nel settembre del 1944 e riguarda­
no grosso modo il periodo compreso tra l’ottobre del 1944 
e il luglio del 1946, mentre solo indirettamente è possibile 
avere notizie dell’attività clandestina dalle relazioni che in 
gran numero vennero predisposte in quel periodo, di parte 
delle quali si occupano in questo numero di «Farestoria» 
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cuni casi accordi parziali con i repubblichini, crearono forti 
contrasti tra le forze antifasciste, indebolirono, tra la fine 
del ’43 e l’inizio del ’44 il ruolo politico del comitato unita­
rio. Sulle contrapposizioni interne al fronte antifascista pi- ' 
stoiese si è soffermato Giorgio Petracchi che ha sostenuto, i 
in un articolo apparso su «Il tremisse pistoiese» nel 1984, ! 
che «la Resistenza pistoiese sembra dominata da un anda- j 
mento in cui i momenti unitari costituiscono l’eccezione, 
mentre la conflittualità e la concorrenza sono la norma»211.

Questo era dovuto, sempre secondo il Petracchi, ai con­
trasti tra i libertari e gli azionisti da un lato e i comunisti 
dall’altro ed allo scarso peso, in termini di rapporti di for­
za, degli altri interlocutori: democristiani, liberali e sociali­
sti. Una situazione peraltro destinata ad evolvere tra la 
primavera e l’estate del 1944, quando «una serie di circo­
stanze quali la svolta di Salerno, la riorganizzazione della 
Democrazia Cristiana, lo sgretolamento dell’apparato am- ■ 
ministrativo repubblichino, l’adesione di più vasti settori 
della popolazione, soprattutto nelle campagne, alla Resi­
stenza, nello sforzo di salvare gli uomini dalla deportazio­
ne e le cose dalle razzie dell’esercito germanico in ritirata, 
tutta questa serie di convergenze concorse a consolidare il 
momento unitario tra le forze politiche»21.

La nuova congiuntura permise così di arrivare nel giugno 
del ’44, grazie anche all’intervento del comitato regionale 
che aveva costituito una XII zona comprendente parte del 
territorio pistoiese, ad un comando militare unico delle va­
rie formazioni azioniste, democristiane e comuniste, affi­
dato a Vincenzo Nardi22. Si trattava di poco meno di un 
migliaio di partigiani in gran parte inquadrati nelle forma­
zioni garibaldine e in quelle di GL, ma organizzati anche in 
bande più piccole di diverso colore politico23.

Gli ultimi tempi dell’occupazione furono ovviamente i 
più tremendi: «Pistoia è vuota, vive solo come zona da pre­
sidiare o da riconquistare»24; dopo la liberazione di Firen­
ze, 1’11 agosto 1944, i tedeschi si apprestano ad attraversare 
la provincia di Pistoia per ripiegare oltre l'Appennino «e 
tutti sapevamo che cosa significava la ritirata dei tedeschi 
per le località che essi avrebbero trovato sul loro cammi­
no»25. È questo il periodo delle fucilazioni, degli eccidi, tra 
i quali, il 23 agosto, quello del padule di Fucecchio, delle 
distruzioni di strade e ponti26.

La parola d’ordine per le forze politiche antifasciste, sul­
la falsariga di quanto avvenuto a Firenze, dove per la pri­
ma volta dall’inizio della lotta di liberazione un comitato 
aveva organizzato e diretto l’insurrezione, era quella di oc­
cupare la città prima dell’arrivo degli Alleati.

Dopo una prima incursione di un gruppo di partigiani 
nel palazzo comunale il 4 settembre, il comando militare 
aveva stabilito per 1’8 l’occupazione della città. Le forma­
zioni poterono raggiungere la città dai diversi punti cardi­
nali senza incontrare una vera resistenza: «il pericolo è 
meno reale di quel che si è temuto. Pistoia viene così occu­
pata dai partigiani, ma senza uno scontro diretto; è la con­
clusione di una lotta che nei mesi precedenti è costata la 
vita a centinaia di partigiani (duecentosettanta secondo la 
relazione che farà il comitato provinciale dell’Anpi nell’im- 
mediato dopoguerra e che forse include anche caduti pi­
stoiesi in altre zone di operazione). Le squadre giungono 
in città in modo differenziato. I margini di approssimazio­
ne con cui tutta l’operazione passa dal disegno sulla carta 
all’attuazione e le ragioni politiche finiranno per condizio­
nare pesantemente le stesse ricostruzioni che nel dopo­
guerra fanno le diverse formazioni. C'è infine da conside­
rare che difficilmente anche i protagonisti di quei giorni 
sono in grado di avere una visione comprensiva dello svol­
gimento di tutto. La stessa data dell’8 settembre, assunta 
nel calendario collettivo a segnare il giorno della liberazio­
ne della città, costituisce più il punto alto che una data 
conclusiva della vicenda»27.

Passarono alcuni giorni prima che le truppe alleate rag­
giungessero la città che venne definitivamente occupata 

| dagli alleati solo dopo il 20 settembre. Nel periodo inter-
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tredici nelle regioni settentrionali, dove peraltro vi sono i 
fondi quantitativamente e qualitativamente più importanti 
di Genova, Modena, Piacenza, Reggio Emilia, Varese e 
Verona9.

Un’altra caratteristica tipica dei documenti dei CLN 
conservati negli archivi di stato riguarda il fatto che essi si 
riferiscono nella stragrande maggioranza all’attività di que­
sti organismi nel periodo successivo a quello clandestino, 
quando cioè si trasformarono in organi «di governo», più o 
meno accettati dagli alleati e dal governo italiano.

Si tratta in parte di una constatazione ovvia, «è naturale, 
infatti, che nel periodo clandestino, da quello iniziale di 
organizzazione politica e militare a quello successivo di 
pieno svolgimento della lotta, molto fosse affidato alle co­
municazioni verbali: i documenti scritti erano ridotti al 
massimo oppure erano distrutti dopo la loro visione, per 
limitare le tracce, per non fare trovare nulla durante even­
tuali perquisizioni, per evitare le prove in caso di arre­
sto»10, ma è altrettanto vero che la documentazione relati­
va all’attività clandestina, sia originale che ricostruita negli 
anni immediatamente successivi, fu quella che più gelosa­
mente si volle conservare presso gli organismi sorti nel do­
poguerra. Come Ferruccio Pani ha più volte sottolineato e 
come è stato opportunamente richiamato sulle pagine di 
questa rivista da Massimo Legnani, la nascita dell’istituto 
nazionale per la storia del movimento di liberazione in Ita­
lia era anche «un modo per affermare l’ampiezza e la tota­
le pervasività della battaglia antifascista: non si trattava 
semplicemente di prolungarne la memoria, ma di promuo­
verne lo studio critico, che a sua volta - tramite soprattutto 
la scuola - avrebbe dovuto rendere le nuove generazioni 
consapevoli del ruolo genetico che la lotta armata aveva 
svolto nella definizione dell’identità repubblicana»11.

E in questo senso certamente meglio si prestava il perio­
do clandestino della lotta armata comunque vittoriosa, ri­
spetto a quello successivo, della transizione dal fascismo 
alla repubblica, pieno di ombre e di incertezze, quando il 
nuovo potere dei CLN tenta di imporsi, ma deve fare i 
conti e scontrarsi con le regole delle molte istituzioni desti­
nate a sopravvivere alla caduta del regime.
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La valorizzazione delle fonti per la storia della Resistenza.

L'archivio del CLN pistoiese

L’archivio si compone in totale di 22 buste. Le prime 
sette sono relative all'attività del CLN provinciale di Pi­
stoia e contengono, come si è già accennato, tutta la docu­
mentazione relativa all’attività «legale» del comitato dalla 
liberazione della città e fino allo scioglimento del CLN do­
po le elezioni amministrative del 1946. Oltre ai verbali del­
le sedute, ai protocolli della corrispondenza ed alle già ri­
cordate relazioni dei comitati comunali e frazionali e delle 
formazioni partigiane, esso si compone di più di un centi­
naio di fascicoli sommariamente inventariati secondo la 
.«materia» trattata: corrispondenza con uffici, enti e asso­
ciazioni della provincia, corrispondenza con i partiti, rap­
porti con gli alleati e il GMA, attività delle commissioni. 
Tra gli altri si segnalano il fase. n. 33 della busta n. 7, 
«corrispondenza con il CTLN», il fase. n. 36 «circolari» del 
CLN provinciale (con la serie praticamente completa delle 
circolari emanate dal comitato provinciale pistoiese dal 27 
ottobre 1944).

Due buste si riferiscono all’attività del comitato comuna­
le di Pescia e di altri comitati della Valdinievole. si tratta di 
poco meno di 30 fascicoli, fra i quali si segnala quello cui si 
è già fatto riferimento della «Pratica relativa al ritorno dei 
comuni della Val di Nievole sotto PAmministrazione pro­
vinciale di Lucca».

Quattro buste sono relative al CLN di Lamporecchio, due 
a quelli di Abetone, Agliana, Casalguidi, Marliana, Piteglio. 
Sambuca e Serravalle, una a quello di Monsummano42.

Sei buste, infine, più analiticamente inventariate da Car­
lo Gabriello Rosi nel 1959, riguardano il comitato comuna­
le di Montecatini. Si tratta di 44 fascicoli, con documenti 
che vanno dal febbraio 1941 al settembre 1946, consegnati, 
ordinati e corredati dall’«elenco delle pratiche», il 3 luglio 
del 1946 dal presidente del CLN di Montecatini al comitato 
provinciale che li aveva richiesti e che li versò, insieme al 
restante materiale, alI’Archivio di stato. Anche questi ri­
guardano per la maggior parte la vita politico-amministra­
tiva di Montecatini Terme subito dopo la liberazione avve­
nuta tra il 7 e 1’8 settembre ad opera della formazione 
partigiana Micheletti. Oltre ai verbali delle sedute e alla 
corrispondenza intercorsa con uffici, enti e partiti, le «in­
chieste sulla cattura degli ebrei da parte dei tedeschi, sui 
cittadini di Montecatini caduti per la libertà, sull’opera de­
littuosa dei fascisti e dai ricorsi di quest'ultimi. sono tutte 
documentate in questo [archivio] che si può dire completo 
in tutti i suoi atti»43.

Prima di concludere queste brevi note, due parole sulle 
difficoltà che ancora si frappongono alla libera consultabi- 
lità di questi materiali. Celebrato ormai il cinquantesimo 
anniversario del 25 aprile - si segnala in particolare tra le 
tante iniziative prese nella nostra provincia a Pistoia. Pe­
scia, Massa e Cozzile, l’importante mostra organizzata dal 
comune di Quartata e sulla quale si riferisce in altra parte 
di questo fascicolo di «Farestoria» - si potrebbe infatti 
pensare che non vi siano più limiti alla consultazione di 
questo materiale e degli altri documenti relativi alla lotta 
di liberazione.

Le cose non stanno esattamente così per due ordini di 
motivi: da un lato il precario stato di ordinamento e di 
inventariazione di questo materiale, ma su questo ritorne­
remo in seguito, dall’altro la presenza ancora oggi di vinco­
li legislativi. Se è vero infatti che l’art. 21 del DPR 1409/63 
stabilisce limiti alla consultazione dei «documenti... di ca­
rattere riservato relativi alla politica estera o interna dello 
stato, che divengono consultabili 50 anni dopo la loro da­
ta» è anche vero che esso aggiunge ulteriori limiti a «quelli 
riservati relativi a situazioni puramente private di persone 
che lo divengono [consultabili] dopo 70 anni»44, con il che
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rione dal fascismo al a repubblica con > gravi p^ .
Seatì e il

mento delle strutture essenziali della uta ematuria

litica di amministrazione delle zone occupate, il loro atteg 
eiamento verso gli istituti del movimento di resistenza»-. 
Il primo problema da affrontare era proprio quello del 
rapporto con gli Alleati: esso venne discusso dal CLN pi­
stoiese in quella che può essere considerata «la sua prima 
riunione ufficiale - tenutasi subito dopo la liberazione del­
la città e precisamente il 19 settembre 1944»30.

Nonostante che il clima di collaborazione tra alleati e 
CLN rimanesse nel complesso buono, non mancarono a 
questo proposito momenti di attrito a cominciare, proprio, 
dalle designazioni effettuate dal CLN alle principali cari­
che pubbliche. Gli alleati infatti si opposero alla nomina di 
un sindaco comunista, mentre per quanto riguarda la cari­
ca prefettizia fu il governo italiano a proporre al GMA la 
nomina di un esponente della carriera dell'amministrazio­
ne dell’interno, il vice prefetto Silvestro Ales. Così colui 
che era stato designato dal CLN alla carica di prefetto, 
l’avvocato di area socialista Gino Michelozzi, non prese 
mai possesso del suo ufficio, ma venne destinato dal gover­
natore americano Bratney a ricoprire proprio la carica di 
sindaco in sostituzione del comunista Emilio Nanni «eleva­
to alla carica di presidente della deputazione provincia­

li nuovo prefetto, giunto a Pistoia alla fine di settembre 
del ’44, volle riaffermare, sin dai suoi primi atti, le preroga­
tive del governo centrale, non solo in materia di nomina 
dei sindaci e delle giunte, richiamando quanto previsto dal- 
l’art. 1 del R.D.L. 4 aprile 1944, ma anche assicurando il 
concreto funzionamento della prefettura nella sede provvi­
soria dell’ex albergo «Il Globo» in seguito ai danneggia­
menti subiti dal Palazzo del governo nei bombardamenti 
del 194332.

La volontà di normalizzazione si rivolse soprattutto ver­
so 1 operato dei CLN, dei quali si volle limitare le attribu­
zioni ridimensionandoli a «consulenti e collaboratori del 

rÌgUardÒ anche le amminiStrazioni locali che
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no alcuni iniziali contrasti tra il CLN e i comandi militari 
alleati che, fra l’altro, imposero lo scioglimento della briga­
ta Bozzi, anche m considerazione del fatto che la zona era 
considerata ancora operativa dal momento che l’Abetone 
venne liberato solo alla fine della guerra.

Per quanto riguarda la Valdinievole, a Pescia si formò 
un comitato di liberazione sin dall’aprile del 1944 «in conti­
nuazione di un già esistente comitato antifascista all’opera 
già da diversi anni»38, formato da socialisti, comunisti, 
azionisti e democristiani.

Questo durante il periodo clandestino, oltre ad appog­
giare le formazioni partigiane, «con particolare riguardo al 
distaccamento dell’XI zona Pippo», provvide a costituire 14 
gruppi di azione patriottica composti da quasi duecento 
uomini inquadrati da ufficiali dell’esercito, che partecipa­
rono attivamente alla liberazione della città. Tra la fine di 
agosto e i primi di settembre si verificano gli avvenimenti 
più drammatici, con i rastrellamenti, le impiccagioni e la 
minaccia da parte delle truppe naziste in fuga, 1’8 settem­
bre, di incendiare la città. L’intervento del vescovo Angelo 
Simonetti e l’azione dei partigiani riuscirono a scongiurare 
questa eventualità e a preparare il terreno per l’arrivo de­
gli alleati. Dopo il loro ingresso a Pescia, questi su propo­
sta del CLN, il 13, nominarono sindaco l’azionista Giaccai, 
sostituito poi il 4 ottobre da Ferruccio Tongiorgi, «pren­
dendo a pretesto la mancata esecuzione di un ordine (se­
questro di un camioncino); molto probabilmente però in 
seguito alla lotta condotta da elementi politici locali, ostili 
al C.L.N. in quanto quest’ultimo impedisce loro di affer­
marsi»39.

Anche nell’altro centro principale, a Montecatini, i primi 
nuclei antifascisti si organizzarono sin dai giorni immedia­
tamente successivi all’8 settembre 1943 grazie all’azione di 
membri del partito comunista, della democrazia cristiana e 
del partito d’azione, cui si aggiunsero poi anche liberali e 
socialisti. Nell'estate del ’44 si formò un comando unico 
delle varie formazioni, affidato «al capitano Montanari, 
che da vari mesi si trovava nella zona e si era qualificato 
inviato dal comando inglese per l’organizzazione dei parti­
giani»40. Dopo la liberazione, si verificarono pure a Monte- 
catini contrasti tra il CLN, da un lato e il GMA e il prefet­
to dall’altro che, all’inizio del novembre ’44 sostituirono la 
rappresentanza comunale designata dai partiti antifascisti 
con un commissario prefettizio, Piero Incerpi, destinato a 
restare in carica fino all’aprile del 1945, questa volta a cau­
sa dei contrasti sorti nel CLN sulla figura da proporre per 
la carica di sindaco, alla quale venne infine nominato il 
comunista Mario Marchetti41.

La provincia di Pistoia rimase sotto l’amministarzione 
del Governo Militare Alleato fino al 19 giugno 1945, quan­
do ritornarono sotto l’amministrazione italiana le provin- 
cie di Pistoia, Firenze, Pisa e Livorno, con l’eccezione per 
necessità militari dei comuni di Pisa, Livorno e Collesal- 
vetti.

Da questa data si apre quello che si può considerare 
l’ultimo periodo di vita del CLN, destinato a protarsi, sia 
pure in un clima che tendeva a rendere sempre più margi­
nale il ruolo del comitato, per circa un anno fino appunto 
alle elezioni del giugno 1946. Si tratta di un periodo ancora 
tutto da indagare, sia a livello generale, che soprattutto a 
livello locale, dove mancano studi specifici. Ricostruire ed 
analizzare in concreto l’attività svolta dal CLN pistoiese in 
questa fase, misurarne l’effettiva capacità di governo ed il 
ruolo svolto nell’opera di ricostruzione e di ripristino delle 
istituzioni democratiche, proprio quando cominciano ad 
affiorare le prime differenze e contrapposizioni tra le sin­
gole forze politiche del fronte antifascista, potrebbe invece 
rappresentare un modo per approfondire le conoscenze su 
un periodo storico ancora molto vicino e probabilmente 
decisivo per la formazione di un assetto politico e istituzio­
nale destinato a durare fino ai giorni nostri.

della guerra, oggi che la Prefettura ha ripreso in nten 
suo funzionamento e con essa anche tutti gli altri nuhkr • 
uffici, non troverebbero più tale giustificazione e non 
irebbero quindi essere tollerate. E necessario che la P°’ 
civile riprenda ormai il suo ritmo normale senza incert V'ta 
e che ogni cittadino trovi sicura garanzia al suo onerT® 
alla sua attività e pei suoi beni, nella protezione della te ’ 
ge»33. ®

Pur all’interno di questo clima che tendeva ad un r’d’ 
mensionamento delle sue funzioni e dopo una breve c ■*" 
legata alla sostituzione del sindaco nominato dal CLN 
quando la DC, il PLI e il PdA, sebbene solidali con 1 
proposta comunista di mantenere in carica il sindaco ete^ 
to, temettero che una prova di forza si sarebbe potuta con 
eludere con la nomina di una commissione militare alleat 
nell’amministrazione comunale, tra la fine di ottobre e eh 
inizi di dicembre del ’44 il CLN si riorganizzava stabilmen­
te sulla base di quanto previsto dalle istruzioni per la nomi­
na e l’istituzione dei CLN emanate dal comitato nazionale 
e con lo scopo di «potenziare lo sforzo bellico nazionale 
per la cacciata dei tedeschi dall’Italia, affrettare il processo 
di epurazione, punendo inesorabilmente tutti i responsabili 
della rovina del paese e assicurare una decisa ricostruzione 
del paese in senso democratico e progressista»34.

Di particolare importanza, in questa fase, il ruolo svolto 
dal CLN provinciale per stabilire più forti legami con il 
CLN regionale toscano da un lato e con i vari comitati 
comunali della provincia dall’altro, onde garantire il fun­
zionamento minimo della macchina amministrativa.

L’azionista Gian Paolo Petrucci, peraltro destinato a 
passare tra le fila dei comunisti, tenne i primi rapporti con 
Firenze e portò a Pistoia il materiale con le «direttive per 
la costituzione e le attribuzioni dei CLN provinciali». Il 
comitato pistoiese cercava di porsi così come il tramite tra 
il centro e i vari comitati comunali, inviando le circolari, 1 
svolgendo ispezioni, richiedendo relazioni sulla attività 
svolta. Il 16 dicembre, una volta ottenuta l’autorizzazione 
dal governatore americano, iniziava anche la pubblicazione 
di un settimanale politico informativo «La Voce del Popo­
lo»; il 20 gennaio del ’45 si organizzò la prima riunione dei 
presidenti dei vari comitati comunali.

Fu soprattutto grazie all’attività delle commissioni che si 
esplicò in questa fase l’opera di governo del CLN; tra que­
ste si segnalano, per la loro importanza ma anche per le 
difficoltà che incontrarono nel loro operato, quelle sulla 
epurazione costituita in virtù del D.L. 23 ottobre 1944, n. 
285 e alla quale fu nominato presidente, su proposta del 
CLN, il giudice del Tribunale di Pistoia Renato Vecchione, 
e quelle in qualche modo legate all’opera di ricostruzione 
(alimentazione, trasporti, occupazione). Su tutta questa at­
tività numerosa e in buona parte ancora inesplorata è la 
documentazione conservata nell’archivio del CLN dell Ar­
chivio di stato di Pistoia35.

Come si è detto, il CLN svolse anche un’opera di raccor­
do nel territorio della provincia; esso può essere utilmente 
anche se schematicamente diviso in tre parti: la parte piu 
vicina alla città, ivi comprese Montale e Agliana, dove ope 
rarono importanti formazioni partigiane ingrossate dal a 
presenza di numerosi ex prigionieri alleati sbandati dopo 
1 8 settembre36, che seguì più direttamente le vicende de 
capoluogo; la Valdinievole, solo dal 1928 compresa nella 
nuova provincia pistoiese istituita nel 1927, dove non a caso 
fiorirono subito dopo la fine della guerra istanze favorevo 
ad un ritorno sotto Lucca; e la Montagna. Qui operarono 
ovviamente numerose formazioni partigiane, tra le quali ' 
Bozzi, oggetto di un importante studio di Giovanni Verni- 
centro dell’antifascismo fu in questo caso S.Marcello con 
lo stabilimento di Campotizzoro, dove aveva resistito an 
che sotto il regime fascista una cellula comunista che, dopo 
11-5 luglio del ’43, potè uscire allo scoperto fino ad orSa 
ruzzare lo sciopero dell’ll agosto, motivato con la richiesta 

i allontanamento degli squadristi presenti nei vari repar­
ti . Dopo la liberazione alla fine di settembre si verificaro- 
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sullo il controllo del Comitato e la direzione delia commissione 
militare. L'unica indipendente fu quella così detta di Pippo che 
diceva di operare di accordo con il Comitato di L.N. di Firenze e 
della 5J armata americana».

(23) Cfr. la Relazione personale del niagg. Peirucci cht. Umberto 
sul movimento patriottico in generale nella provincia di Pistoia. 13 olt. 
1944, in ASPT. Comitato nazionale di liberazione, b. 2 parte II fase. 
11, cit. in G. Petracchi, Fascismo, antifascismo... cit.. p. 31: sulla 
consistenza delle bande si soffermano anche F. Marchesim-G. Fa­
laschi, Per una storia della resistenza nel pistoiese. Fonti documenta­
rie e bibliografia, in «Alti e studi deH'ISRT». n. 4. pp. 24-39 c. 
naturalmente G. Verni, La brigata «Bozzi". Milano. La Pietra. 
1975, del Verni si veda anche La resistenza in Toscana, in «Ricer­
che storiche», a. XVII (1987). pp. 61 e sgg., in pari, la p. 169.

(24) C. Rosati, La gente... cit., p. 19.
(25) G. Bianchi, Appunti sul CLN... cit., p. 28.
(26) Nella provincia di Pistoia furono uccisi quasi settecento 

civili, tra i quali 175 a Fucecchio, a tale proposito si veda R. Car- 
dellicchio, Leccidio del '44. {L'eccidio del padule di Fucecchio). 
Libreria editrice fiorentina, Firenze, 1974. Id., La strage del padule 
di Fucecchio, in 1943-1945. La liberazione in Toscana, la storia, la 
memoria. Giampiero Pagnini ed., Ass. il. per il Consiglio dei Co­
muni e delle Regioni d’Europa (AICCRE), 1994. pp. 364-366. V. 
Ferretti, Vemichten. Eccidio del padule di Fucecchio: 23 agosto 
1944. Analisi storica della strage attraverso gli atti del processo di 
Venezia, Maria Pacini Fazzi ed., Lucca, 1988.

(27) C. Rosati, La gente... cit., p. 20, cui si rimanda anche per le 
precedenti notizie sull’occupazione delle città: si veda anche, oltre 
alle opere già citate, L. Vauani, Le caratteristiche della resistenza. 
in «Il Tremisse pistoiese», a. IX, n. 3 (sett.-dic. 1984). pp. 15-17.

(28) Sin da prima della liberazione, secondo quando affermalo 
da Gerardo Bianchi, in una delle ultime riunioni clandestine del 
comitato era stato deciso di proporre per la carica di sindaco di 
Pistoia il comunista Emilio Nanni, Gerardo Bianchi doveva essere 
il segretario, l’avvocato Gino Michelozzi vicino ai socialisti era 
stato proposto per la carica di prefetto con Nardi e Amos An- 
drcotti viceprefetti, cfr. G. Bianchi, Appunti sul CLN... cit., p. 30.

(29) S. Vitali, L'opera di governo del Comitato Toscano di libe­
razione nazionale, in Resistenza, autogoverno e problemi delTautono- 
mie nell'Italia 1943-1945, a cura di M. Giovana. UPI, Torino, 1985. 
p. 31.

(30) A. Lombardi. La riorganizzazione delle amministrazioni a 
Pistoia sotto il Governo militare alleato, in «Farestoria», a. XIII 
(1994), n. 22, pp. 27-34, la cit. è a p. 30.

(31) La Lombardi riporla un ordine del giorno del 20 ottobre 
della giunta dimissionaria che prendeva atto della decisione presa 
dal GMA. Ibidem, p. 33. Alla fine di novembre su undici cariche 
pubbliche solo due (il provveditore agli studi e il direttore del 
Cons. prov. dell’economia) erano state fatte su designazione diret­
ta del CLN, ASPT. Comitato di liberazione nazionale, b. 7. ins. n. 1. 
«Nomi delle persone che rivestono le principali cariche della città 
e provincia», 23 nov. 1944. Sul viceprefetto Silvestro Ales (1880- 
1955), promosso prefetto il 10 ottobre 1944 e confermato nella cari­
ca dal governo italiano fino al febbraio del 1946, quando venne 
collocato a riposo per ragioni di servizio e sostituito da Ugo Maz­
zolai (1883-1974), già prefetto di Udine durante il periodo della 
Repubblica Sociale Italiana, si veda M. Missori, Governi, alte cari­
che dello stato, alti magistrati e prefetti del Regno d'Italia. Roma, 
Pubblicazioni degli archivi di stato (Sussidi 2), 1989. p. 559.

(32) Il R.D.L. 4 aprile 1944. n. 111, recante norme transitorie per 
l'amministrazione dei comuni e delle provincia stabiliva infatti che 
i sindaci e gli assessori comunali dovevano essere nominati dal 
prefetto e potevano «essere revocati dal prefetto per inadempien­
ze o per molivi di ordine pubblico».

(33) Cfr. Sezione AS Pescia, Comune di Pescia, Postunitario, 
475, lettera del prefetto di Pistoia ai sindaci della provincia del 3 
nov. 1944: sulle resistenze da parte del governo italiano, ma anche 
dei partiti antifasciti, ad un effettivo decentramento dell’ordina­
mento amministrativo nel dopoguerra e sulle posizioni decisamen­
te più autonomistiche dei toscani si vedano i lavori di Roteili e 
Spini in La ricostruzione in Toscana dal CLN ai partiti. I. Il comitato 
toscano di liberazione nazionale, a cura di E. Roteili. Il Mulino. 
Bologna, 1980.
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(3) ASPT, Comitato di liberazione nazionale, b. 7, ms.
del CTLN del 27 giugno 1946. qtLN

(4) Ibidem; con una successiva nota del 28 otto re 
chiedeva notizie sull’attività svolta dal comitato pistoiesi 
spendeva che stava «procedendo alla consegna dei docum 
stenti presso questa sede al locale archivio di stato». ^altività

(5) Sulla formazione degli istituti si veda G. GrasS.^ sonvna'
archivistica negli istituti di storia della resistenza e le «g111' pp.

’n «Rassegna degli Archivi di Stato», a. XXXI

(6) Ibidem, p. 429.
(7) Cfr.I - 

della Toscana 
"CJ regime fascista

ESEEESSE 
visto dal citato art. 21. pongono altre hmUaziom, anche 

' quantitative alle richieste di consultazione di documenti ri­
servati «mai prima esaminati» e costringono gli archivi di 

i stato ad un esame analitico e soprattutto soggettivo, e 
quindi in qualche modo arbitrario o comunque differenzia- 

i to da istituto a istituto, ai fini della individuazione dei do­
cumenti riservati45.

Resta infatti assai difficile interpretare quel «puramen-
■ te» che si è volutamente messo in corsivo, se cioè sta a 
I significare soltanto carte e documenti riguardanti solo que- 
I stioni personali, come ad esempio quelli di stato civile o 
i matricolari, o più in genere qualsiasi notizia relativa a una

singola persona e non strettamente attinente alla vita pub­
blica.

Va comunque detto che 50 e 70 anni sembrano veramen­
te troppo, soprattutto se non si stabilisce con una certa 
esattezza quali siano i documenti da considerare riservati 

I per la sicurezza dello stato o perché riguardano questioni 
I puramente personali, tanto che nella prassi finisce che in 
i molti casi sono considerati indistintamente tutti quelli che
■ non superano quei termini.

Anche per quanto riguarda questa materia si sente la 
mancanza di un regolamento di attuazione della legge ar­
chivistica del 1963 nel quale siano elencate le tipologie di 
documenti che contengono informazioni che possono met­
tere in causa la vita privata o possono interessare la sicu­
rezza dello stato come è stato fatto di recente in Francia46 

inevitabili lungaggini che ciò comporta

tempo suggerito Ivm “ k601"6 aveva a suo 
che fosse stata compiuta moit?ai’ni fa Sonni’t0 aus.picabile

2 «ca con H p™;

de. documenti, anche que^dèl ner fa''a COnSUltazione

I. Tognarini, Il materiale degli archivi dis,al0^ ■fosc<tntt 
ma come fonte di storia contemporanea, m pp.

„ — ,astista (1922-1939), Firenze, Olschki, archivi di 953-773, «che ha svolto un’accurata ricerca presso roVenientl 
stato toscani, in vista di un primo censimento dei f°n 1
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I (1) Sulle vicende dell’Archivio di stato di Pistoia si vedano i \ recenti contributi di R. Manno Tom, I quarantacinque anni del- 

I ('Archivio di sialo di Pistoia, in «Ballettino Storico Pistoiese», a. 
I LXXXVIU (1986), pp. 141-149 e di G. De Fecondo-P. Franzese, 
ì Archivistica e storia degli archivi: i 50 anni deH’Archivio di stato di 
I Pistoia, in «Rassegna degli Archivi di Stato», a. Lll (1992), pp. 

i 82-105.
I (2) «L’Istituto ricevette nel 1946 il deposito dell’archivio del co- 
1 mitato di liberazione nazionale provinciale di Pistoia che com- 
I prendeva anche i fascicoli personali del disciolto partito nazionale 
1 fascista. Tramite allora un massiccio ricorso al lavoro straordina- 
I rio, si procedette alla ricomposizione dei circa 47000 fascicoli degli 
l iscritti al PNF e del più caotico ancora carteggio del CLN. Il lavoro 
i si concluse nel 1948, ma si dovette collocare il materiale nei locali 
; della biblioteca», cfr. Ibidem, p. 89 e ASPT, Archivio della direzio- 
I ne, b. 1.
\ 8

dalle magistrature del periodo fascista, quali le prefetture e le que­
sture, e dai CLN locali», R. Manno Tolu, La Toscana nel regime 
fascista, in «Rassegna degli Archivi di Stato, a. XXIX (1969), p. 477.

(8) Le carte dei CLN provinciali di Massa e di Grosseto furono 
acquisite in epoche e momenti diversi dall’istituto storico della 
resistenza per la Toscana, cfr. Guida agli archivi della resistenza, a 
cura della Comm. Archivi-Biblioteche dell’Ist. per la storia dei 
movimento di liberazione in Italia, coord. G. Grassi, Roma, Pub­
blicazioni degli Archivi di stato (Strumenti 1C), 1983, pp. 722-723.

(9) Cfr. Guida generale degli archivi di stato italiani, «sub voce».
(10) Cfr. G. Grassi, L’attività archivistica... cit., pp. 433-434.
(11) Si veda M. Legnami, La storiografia della Resistenza ieri e 

oggi, in «Farestoria», a. X (1991), n. 16, p. 3.
(12) Cfr. R. Risaliti, Antifascismo e resistenza nel pistoiese, Pi­

stoia, Teliini, 1976, che pubblica numerosi documenti peraltro sen­
za indicarne sempre la provenienza.

(13) Cfr. G. Bianchi, Appunti sul C.L.N. clandestino di Pistoia, in 
«Farestoria». a. X (1991), n. 16, pp. 19-33, la cit. a p. 19.

(14) «Differenziata nelle fonti, senza lavori d’insieme, con evi­
denti lacune. La bibliografia su questo breve e cruciale periodo 
della storia nazionale a Pistoia ha queste caratteristiche. Vivace 
dunque, se può essere consentito tale termine, ma senza un appro­
fondimento ed un equilibrio tematico tali da fornire un panorama 
sull’epoca»: non si può non consentire con questo efficace giudizio 
di Claudio Rosati nella sua puntuale ed accurata «Nota bibliogra­
fica» in C. Rosati, La gente di una città occupata: Pistoia 1943-1944, 
Pistoia, Società Pistoiese di storia patria. 1989, pp. 22-24, alla qua­
le si rimanda per ulteriori riferimenti bibliografici.

(15) La San Giorgio fu il principale punto di riferimento della 
mobilitazione antifascista e gli operai parteciparono in modo atti­
vo a tutte le fasi del mattino del 26 luglio 1943 imponendo alle 
forze politiche di confrontarsi con la loro realtà, si veda a questo 
proposito A. OrrANELU, Auto treni aerei. Le officine meccaniche 
San Giorgio di Pistoia. Un 'industria genovese in Toscana tra Giolitti e 
la resistenza (1905-1949), Pistoia, Ed. del Comune di Pistoia, 1994, 
pp. 194 e sgg.

• (16) Cfr. R. Risaliti, Antifascismo... cit., p. 8; R. Bardelli-M. 
Francesi, Pistoia e la Resistenza, Pistoia, Teliini, 1980, pp. 96-98; più 
in generale sull’antifascismo pistoiese si veda A. Lombardi, L'anti­
fascismo pistoiese, in «Farestoria», a. XII (1993), n. 20, pp. 24-30.

(17) Cfr. la relazione del 20 nov. 1944 del CLN di Pistoia al 
CTLN in ASPT, Comitato nazionale di liberazione, b. 7, ins. 1.

(18) Come notava in un suo discorso del 1978 Vincenzo Nardi, 
ora in R. Bardelli-M. Frangimi, Pistoia... cit., p. 91.

(19) Questa ricostruzione contrasta con quanto scritto nella re­
lazione citata alla nota n. 17, secondo la quale inizialmente il CLN 
fu formato solo da comunisti, azionisti e libertari dal momento che 
la DC non volle «collaborare con un movimento clandestino ed 
illegale»; nel gennaio del ’44 entrò a far parte del CLN anche il 
PLI con Vincenzo Gradi che ne divenne presidente; «nel giugno 
anche la Democrazia cristiana inviò un rappresentante in seno al 
Comitato per prendere parte attiva al movimento antinazifascista 
che si accentuava in seguito alla presenza e al passaggio dalla no­
stra città delle truppe tedesche in ritirata e a causa delle loro 
rapine e saccheggi»; l'incongruenza può forse essere messa in rela­
zione con l’arresto del Bianchi, il 16 dicembre del '43, anche se lo 
stesso afferma che dopo la sua liberazione, avvenuta pochi giorni 
dopo, già dal gennaio del ’44, «facilitati dalla permanenza del can. 
Lelli a S. Paolo riprendemmo i contatti fra tutti i componenti del 
Comitato per valutare la situazione», cfr. G. Bianchi, Appunti sul 
C.L.N... cit., p. 24. Concorda con quanto detto dal Bianchi quanto 
riferisce Piero Gherardini, cfr. Dal delitto Matteotti alla liberazione. 
Intervista a Piero Gherardini, partigiano pistoiese, in «Farestoria», a. 
IV (1984), n. 1, pp. 36-43.

(20) G. Petracchi, Fascismo, antifascismo e resistenza a Pistoia: 
una riconsiderazione, in «Il Tremisse pistoiese», a. IX, n. 3 (sett.- 
dic. 1984), p. 18-34, la cit. è a p. 29.

(21) Ibidem, p. 31.
(22) Cfr. G. Bianchi, Appunti sul C.L.N... cit.. p. 25; R. Risaliti, 

Antifascismo... cit., pp. 43-44. Nella relazione del 20 novembre, 
citata alla nota n. 17, sta scritto che «all’inizio dell estate si costituì 
una commissione che prese la direzione delle operazioni militari e 
tutte le formazioni del Pistoiese, ad eccezione di una, operarono 
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perati quegli altri ostacoli cui si era fatto 
denza, collegati al cattivo stato di ordinamene0 in PteCe 
tariamone in cui versano in molti casi questi > e di inven'

Anche le carte del CLN pistoiese risento1 f°nd*’ " 
scarsa attenzione che fino ad oggi un do’ a”0 deli 
dedicata alle fonti per la storia contemporanPPertutto si è 
zione aggravata, nel caso pistoiese, dalla ctonie’ Una s«ua- 
di personale, soprattutto tecnico-scientifico d m ancai>za 
di stato di Pistoia: anche se è giusto ricordare i,Archivio 
tanti risultati sono stati raggiunti negli anni ’7n imP°r 
può negare che la situazione dei fondi pistoiesi 8°’ n°n s 
riguarda l’ordinamento e l’inventariazione re<J per IWo 
temente deficitaria48. restl ancora fOr.

Per quanto riguarda il caso in questione, prima hi 
re a ven e propri interventi di riordinamento e di ’ Passa' 
riazione, appare comunque necessario dare awin^rt"13' 
censimento il più completo possibile delle fonti ce 1 Un 
ria della resistenza pistoiese. Oltre a quelle rnn Ja Sto" 
presso l’Archivio di stato di Pistoia, non bisogna dim^ 
care quelle presenti nell’istituto storico per la resistenz"'' 
Toscana di Firenze, né quelle dell’istituto storico della3 'n 
sistenza di Pistoia o quelle della Biblioteca comunale For 
teguerriana sempre a Pistoia, non va infine sottovalutata la 
possibile esistenza di carte e di documenti ancora in pos­
sesso di coloro che hanno direttamente partecipato a quel­
le vicende e che un’operazione di questo genere dovrebbe 
cercare di individuare e rendere visibili.

Notizie sull’attività delle formazioni partigiane dei CLN 
pistoiesi si possono poi rintracciare anche in altri archivi: 
sempre all’Archivio di stato di Pistoia vi sono le carte della 
Prefettura di Pistoia che purtroppo si fermano al 1943-44; 
nei vari archivi comunali della provincia vi sono altre im­
portanti fonti per la storia di questo periodo, così come 
non si può non considerare le notizie rintracciabili presso 
l’Archivio centrale dello Stato a Roma, già utilizzate da 
studiosi pistoiesi della resistenza.

L’oggetto di una guida agli archivi della resistenza nel 
pistoiese, che dovrebbe sorgere dalla collaborazione di vari 
istituti e enti della provincia, potrebbe proprio essere quel­
lo di fornire una prima sommaria indicazione sulla localiz­
zazione e sulla consistenza di questi documenti e degli altri 
che sarà possibile rintracciare. Anche la fase successiva, 
quella della vera e propria inventariazione dei nuclei piu 
consistenti ed importanti non potrà prescindere dalla co - 
laborazione e dal concorso di più forze. Stante le già P’“ 
volte lamentate carenze di personale e di risorse de 
chivio di stato di Pistoia, ma ahimè anche degli altri s i 
o Enti che potrebbere concorrere ad una simile inizia > 
solo un’unione di più debolezze può far ragionevoltne 
sperare di essere in grado di metter su una forza su 
agli scopi che si vorrebbe perseguire.
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-, ri \ pistoiese in un ordine del giorno 
,y) Cod si esprimeva Reamente datato novembre e 

jpprovato il 4 il 5 dicembre) nel quale, par­
tito -per eenoseenz j C * ,a msl de, governo
tendo dalla foKe reazionarie che minavano 1 unita
Bonotm. si attacv . niocratizzazione del paese, cfr. AS , 
nazionale e 1 opera di dem ? n A quelIa data 
C^aio di " ;ioiese. secondo quanto previsto dalle
facevano pane de CL P- ,anti di ciascun parttto
norme stabilite dal centro PP denza> si erano ag.

di I rati) per i quali, peraltro destinati a rimanervi solo fino 
J* fi era stata richiesta esplicita autorizzazione al 
Secano, non vi erano invece rappresentanti del PDLI, cfr. 
ancora A. Lombarde La novazione... cit.. p. 28, dove si cita, a 
proposito deli-uscita dal CLN dei libertari, un arttcolo di Tito 
Eschini apparso su «La Voce del Popolo» del 12 maggio 1945. Ogni 
decisione del comitato doveva essere presa all’unanimità, ogni 
partito facente parte del comitato aveva diritto a un voto. cfr. le 
Direttive per la costituzione e le attribuzioni dei C.L.N. provin­

ciali». inviate il 2 nov. da Roma a Firenze e trasmesse a Pistoia dal 
CTLN il 7 die.. ASPT. Archivio del Comitato di liberazione naziona­
le. b. 7, ins. n. 33.

(35) Brevi ma efficaci cenni sull'attività svolta in questo senso 
dal CLN sono nella relazione che Vincenzo Nardi tenne al primo 
convegno di storia della resistenza in Toscana svoltosi a Firenze 
nel 1963. cfr. V. Nardi. Resistenza e alleati in provincia di Pistoia, in 
La resistenza egli alleali in Toscana, Firenze, La Nuova Italia, 1964, 
pp. 159-168: ancora tutte da esplorare le carte della commissione 
stili-epurazione, ora conservale in Archivio di stato nel fondo Sot­
toprefettura poi prefettura di Pistoia. Per l’attività promozionale 
sbolla dal CLN in specifici settori dell’economia pistoiese si veda­
no i recenti lavori di A. Ottanelli, Storia dei trasponi pubblici 
cp“iSiWJ -n" CoPÌ T- Pis,oia’ Consorzio Pistoiese Tra­
sponi, 198 9, pp. ao e sgg. e M. Frangimi, Cooperazione pistoiese tra 
nona e memoria, Firenze, GE 9, 1988 P

°'tre a' CÌtat° libr° di Re- Pentalinea. 1993 e ID / taiiri^'5"10 r r‘S'Sle"za a Contale, Prato,

n‘"° s|abi,inien'« SMI di 
provinciale; cfr. M. Breschi M f ” ' dellattlvilà del CLN

S L-
21-33 e il contributo di V. Baldi dresloria», a. Iv^zop. 
perseguo di «Farestoria», a. Vl qXÌ^'0»neJ/'"0),nS-

(38) ASPT, Archivio del Comitato 1- 2. Pp
relazione del CLN di Pescia del 24 oh k ert,zi°nen°- °e !

(39) Ibidem-, su Pescia e la reskt ttObre 1944 QZl0Me l
delli, Pescia. Dalla guerra * Veda\ 'b'’. )
1991 e le testimonianze di V Tadhp Ed- BeneJ6 Birk- 
giornali tra i quali «Valdinievole ’80>> ' apparse in v?’ PeMa

(40) ASPT, Archivio del Comitato di lih e
tecatini, b. 1, ins. l.b, n. 47. bei«ztone 1

(41) Ibidem, b. 3, ins. 7; per uno sguardo a» 
relative alla lotta di liberazione in n, ■ . lnsieme smi 
ancora al volume pubblicato in occasioneriV' Pistoiasi'ri"1”1' 
versarlo della liberazione in Toscana 7943
Toscana... cit., pp. 258-280. 945- l-« libera^"''

(42) Per queste 16 buste si veda l’inventario
da C.G. Rosi in ASPT, Inventari, 49 ‘ somn’ario redatto

(43) Cfr. l’introduzione di C.G. Rosi a\vinve„.n.
le carte del CLN di .Montecatini corredato di prenu^° '"'“""“del- 
grafia, elenco delle abbreviature e indice Pismiu *»■ 
ASPT. Inventari. 50. ’ °‘a’ 24 1959 I

(44) Cfr. La legge sugli archivi, Roma, Ministero 
Dir. Gen. degli Archivi di Stato. 1963, p. 26

(45) Cfr. la circ. dell’UCBA del 19 apr. 1'994 «istruzioni oer ri, 
tuazione della L. 241/90, artt. 2 e 4 riguardo le richieste di col ' 
tazione degli atti riservati».

(46) Cfr. Direction des Archives de France, Lapraliqtie ardóri- 
stique franqaise, Paris, Archives Nationales, 1993, pp. 399-400.

(47) Cfr. I. Tognarini, // materiale... cit., p. 756.
(48) Si rimanda ancora ai lavori citati alla nota n. 1; particolar­

mente problematico appare il problema di un possibile utilizzo dei 
dati compresi nei numerosi fascicoli personali degli iscritti al PNF, 
per i quali valgono quelle cautele circa un possibile uso distorto di 
dati riservati cui si faceva cenno in precedenza, ma per una situa­
zione analoga si veda comunque quanto si sta facendo per Torino 
in AAW, L’archivio degli iscritti al fascio di Torino, in «Studi 
storici», a. 35 (1994), n. 4, pp. 1061-1093; si segnala infine che un 
primo tentativo di schedatura dei documenti del CLN pistoiese 
non conservati presso l’Archivio di Stato risale a più di
cfr. V. Nardi-E. Olmi, Inventario dei documenti rig,‘‘"d‘"' ' 
del Comitato di liberazione nazionale nel penodo 
nella Biblioteca Fortegueniana. in «BuHettmo Storico P *m 
LXII( 1965). pp. 68-96: si tratta di 10 «inserti» con e 
coli con circolari, manifesti e opuscoli o periodi

Dal volume 1943-1945. La liberazione in Toscana, la stona, la 
date della liberazione dei vari comuni della provincia.

'""“Io provinciale di Liberazione Nazionale di Pistoia: note e V



nella provincia di Pistoia
di Metello Bonanno e Marco Francini

Abetone

co-

an-

Lardano

13

pist°ia

Lamporecchio

La relazione cercata non è stata trovata, per cui si è 
deciso di pubblicare la «Relazione lavoro svolto da questo 
C.C.L.N. nel mese di dicembre 1944». Il documento è data­
to 19 gennaio 1945 *4. Si fa presente che il nome della ditta 
ricordata nella relazione è stato espunto e sostituito da 
[...]. Al suddetto documento si aggiungono gli elenchi dei 
membri del CLN comunicati in tre date successive fra loro: 
il 14 ottobre 1944, il 12 novembre ed il 25 novembre.

nesc c dai patrioti da questo organizzati» non è senz’altro 
la relazione che il CLN provinciale richiese a tutti, poiché 
il documento reca la data del 10 settembre 1944: quindi 
troppo presto; tuttavia di una relazione sintetica si tratta 
ed in mancanza di quella cercata essa sene bene da sosti­
tuto. Abbiamo pensato di affiancarle per completezza di 
informazioine un’altra comunicazione, datata 19 novembre 
1944 ed intitolata «Notizie informative riassuntive, di gran­
de massima, sui compiti espletati dal Comitato e sulla si­
tuazione economica», che, a rigore di logica, dovrebbe es­
sere proprio la risposta alle richieste del CPLN12. È da 
notare che l’allegato indicato in calce alla relazione non è 
stato trovato.

Va sottolineata l’intensa attività «civile» di questo CLN, 
chiamato all’inizio «Comitato di Alimentazione», e sene 
richiamare l’attenzione sulle notizie circa i disertori tede­
schi e sull’aiuto prestato loro dal CLN.

La relazione di questo CLN comunale è ridotta ai mini­
mi termini ed è costituita da tre fogli inviati in date diverse: 
il primo del 16 ottobre 1944 è l'elenco dei membri e delle 
rispettive cariche; il secondo del 9 novembre è in effetti la 
vera ed esplicita risposta alla richiesta di un resocondo del­
l’attività svolta dal CLN. ma contiene scarse informazioni, 
anzi rinvia ad un’altra comunicazione precedente, che non 
è stata ritrovata; il terzo foglio, datato 10 novembre presen­
ta dati ed informazioni sui componenti il CLN15.

Autorità...»: i Comitati comunali di Liberazione Nazionale nella provincia di Pistoia

Agliana

La relazione è accompagnata da un altro foglio che reca 
per oggetto l'elenco dei membri del CLN e le relative noti­
zie anagrafiche.

Abbiamo trovato un’altra copia della relazione. Il con­
fronto dei due testi ha permesso di stabilire che si tratta di 
una diversa battitura che non presenta differenze sostan­
ziali: le poche parole che compaiono nella seconda versio­
ne sono state riportate fra parentesi quadra"1.

I combattimenti nel territorio del Comune si protrassero 
più a lungo, fino all’aprile 1945, rispetto agli altri della Pro­
vincia. Quindi si capisce ad intuito il motivo della tarda 
compilazione del resoconto dell’attività svolta (giugno 
1945). Si segnala un altro documento di particolare interes­
se, che non viene però pubblicato: è il «Memoriale sulla 
situazione di Abetone dopo la Liberazione», firmato dal 
presidente del CLN Napoleone Caldana e datato 13 luglio 
1945: vi si parla dei contrasti accesisi fra il CLN e la forma­
zione partigiana di Manrico Ducceschi «Pippo», che aveva 
contribuito in maniera determinante alla liberazione della 
zona’.

,/a di ogni legittima Autorità...». «••'“sri»»311 dì ubjrpz,?”e i Comitati com ncia dl Plstoia

Chietina Uzzanese

I testi relativi al CLN di Chiesina Uzzanese costituiscono 
un caso un po’ anomalo rispetto alla generalità di quelli 
pubblicati: infatti il «Rapporto in merito all’azione svolta 
dal Comitato di Liberazione Nazionale di Chiesina Uzza-

»... in carenza di ogni legittima

vinciate un resoconto sintetico, ponendo come data di rife­
rimento il dicembre 1944.

Da indicazioni rilevabili indirettamente da alcune rela­
zioni si può presumere che copie delle medesime possano 
trovarsi fra le carte del Comitato Toscano di Liberazione 
Nazionale, poiché esso compare fra i destinatari.

I documenti selezionati vengono presentati secondo una 
ripartizione geografica dei Comuni in tre zone: la piana 
dell’Ombrone, la piana della Val di Nievole e l’area mon­
tana; un gruppo a sé è stato formato con le relazioni dei 
Comitati frazionali.

Prima dei testi pensiamo che sia utile passare rapida­
mente in rassegna i documenti che sono pubblicati, seguen­
do l’ordine alfabetico dei Comuni, al fine di illustrare in 
dettaglio ciò che è stato trovato e le scelte compiute.

Borgo a Baggiano

La relazione non reca la data della composizione né 
quella d’invio né quella di registrazione nel protocollo del 
CPLN. Tuttavia, come si evince dalla lettura, dovrebbe es­
sere stata preparata poco dopo la richiesta avanzata dal 
CPLN il 7 ottobre 1944". Un’altra comunicazione del CLN 
di Borgo e Buggiano, datata 17 novembre 1944, che fa rife­
rimento ad una circolare del 30 ottobre, era accompagnata 
da «una relazione dell’attività svolta da questo Comitato 
nel periodo preliberazione e susseguente»; se, come si sup­
pone, si trattava della stessa relazione da noi pubblicata, si 
potrebbe stabilire il termine post quem della sua composi­
zione.

Una particolarità da evidenziare è la nomina dell’am- 
ministrazione comunale in periodo di occupazione tede­
sca da parte del CLN al posto del commissario prefettizio 
imposto dalla RSI: per di più questo organismo ebbe il 
riconoscimento del Prefetto di Pistoia che era ancora in 
carica.

A parte le opere e gli articoli sulle vicende militari e 
sulla Resistenza propriamente detta, la storiografia sul pe­
riodo dell'occupazione del territorio della Provincia di Pi- 
storia da parte dell’esercito tedesco, dal settembre 1943 al­
la sua ritirata, compiutasi fra il settembre dell’anno succes­
sivo e l'aprile 1945 - per gli estremi lembi nord-occidentali 
degli Appennini -, si è arricchita di un recente contributo a 
cura deH'Amministrazione provinciale all’interno di un vo­
lume pubblicato su iniziativa della Federazione Toscana 
dell’Associazione Italiana per il Consiglio dei Comuni e 
delle Regioni d’Europa1. Prima di questa pubblicazione, 
che presenta la storia del periodo per singole realtà comu­
nali. alcuni enti locali avevano promosso ricerche nel corso 
dei cinquanta anni trascorsi dalla fine della seconda guerra 
mondiale: altri studi sulle singole realtà comunali erano 
apparsi nella pubblicistica locale, insieme a rievocazioni 
giornalistiche e alle testimonianze, di cui non è possibile 
dare conto in questa sede2. possione
d<»m3nT0- rigTda la Pubblicazi°ne delle fonti e dei

suo volume del 1976 mem ’ V" aPPendice ad un

2“ X s 3 * ;■ « «P “S'-"S 
Zin° r ale trascurate le relazion ' In Parlic°lare 
(IN Sol"16 quali esiste «no specifico^ COmuna" e fra- 

• jjLN. So lo una relazione dei n N ? aSClcol° nel fondo 
1946 fu nubhrne all att0 del suo scìoTrSC’ dal momento 
•^'voluto d Jra nelle ul>ime pagST"10 nel '“gl'o 
riversarlo della 9,nilta*0 Per le Celebra-,' U° jPusco'o del 
c°llaborazinn 3 iL,lberazione di Pie ni ' del XXV -

questi materiali &"13 documentari per colmare

>cssodeiorsa.c.he il 20^ìato linciale di ruCUmen- 

............

.......

Cutigliano

Ovviamente il CLN di Cutigliano inviò notizie più tardi 
rispetto agli altri Comitati comunali per la lunga durata 
delle operazioni di guerra su parte del suo territorio. An­
zi quel CLN, stando alle affermazioni dei suoi responsa­
bili, ebbe vita brevissima: infatti dalla lettura della comu­
nicazione inviata il 14 novembre 1944, firmata dal Sindaco 
e scritta mentre il territorio comunale era sotto il tiro 
dell’artiglieria tedesca, si deduce che il locale CLN sareb­
be stato costituito il 3 ottobre senza un riconoscimento 
ufficiale e che sarebbe decaduto dopo la metà dello stes- | 
so mese per lo sfollamento della gran parte della popola- j 
zione per motivi di sicurezza ed incolumità. Per comple­
tare le informazioni sulla attività del CLN di Cutigliano. 
si è pensato di accludere anche la relazione mensile data­
ta 15 gennaio 1945, che, integrando le notizie fino alla fi­
ne dell’anno 1944, dimostra che in realtà il CLN aveva i 
continuato ad operare. Infine si segnala qui un documen­
to importante, che è stato trovato ma che non è pubblica­
to in questa sede: la «Relazione sui danni di guerra sof­
ferti dal Comune di Cutigliano» trasmessa in data 20 I 
aprile 194513.

I documenti di questo CLN, specialmente il secondo, de- I 
scrivono un quadro drammatico della guerra ancora in cor- ' 
so, delle condizioni della popolazione, costretta a lasciare 
le case, e della situazione alimentare. Il testo fa riferimen­
to - ma in modo un po’ oscuro - a spreco di risorse abban- ’ 
donate al momento dell’evacuazione.

delle operazioni belliche'e'wirtamediX'V"1''® ,a«

mento di ripristinare un normale andamento della vi a ri 
vde e politico-amministrativa, il CLN provinciale su disno- 
siztone del Comitato regionale chiese - prima alla fine di 
ottobre, poi ai primi di dicembre - ai singoli Comitati co­
munali la consegna di una relazione sintetica e completa di 
tutta l’attività svolta o notizie sulla loro costituzione se 
questa fosse avvenuta in data abbastanza tarda, di poco 
anteriore o magari addirittura successiva all’invio della ri­
chiesta stessa, inserendo comunque l’elenco dei compo­
nenti ed un loro «curriculum vitae»’’. La raccolta dei dati, 
che preparò - come si intuisce - il congresso dei CLN co­
munali del gennaio 1945, doveva servire evidentemente a 
mettere in ordine un’organizzazione che, avendo dovuto 
agire in condizioni di clandestinità, si era formata con cri­
teri disomogenei e non aveva potuto contare fino ad allora 
sul coordinamento che sarebbe stato necessario: in piu, se­
condo le direttive generali del movimento, si doveva Pra 
cedere alla «ricostituzione-rifondazione» del CLN con 
rappresentanza paritetica di tutti i partiti esistenti sui ter 
torio dei Comuni. Che si trattasse di una norgam 
completa del movimento ciellenistico è a**est.at° fia do- 
biamenti intervenuti anche nella scelta della tip g numer0 
ve si stampava il settimanale proprio a partir 
del 20 gennaio 19457. . „[trj docu-

Si è scelto di pubblicare, sostituendoli c rjcorsi ai 
menti ritenuti significativi - in qualche caso ,at(0 dello 
resoconti finali del 1946, cioè quelli redatti ser0 ir0. 
scioglimento definitivo - ogni volta che n essere stati 
vate le relazioni cercate, i testi cheJlsu* a ...tobre-dicern" 
inviati in risposta alle richieste del CPLN _ e rjassu 
bre 1944 perché essi chiudevano - Pe[.c0, • romita*’’ sl„ 
mevano la fase clandestina dell’attività ]unghef ■
stabilito di pubblicarli qualunque fosse eStremi: 81 
ed il «taglio» dei contenuti. Si va fra -zzati per te 
risultano resoconti ampi e dettagliati, ? ? :jucon° a sne. 
oltre che in senso cronologico; gli altris’ _jù. In 8 jj- 
plice elenco dei membri del Comitato o P diversa i . 
re i testi originali sono tutti dattiloscrit » jaVoro u.
nazione che sarà fornita di volta in vo • c|1e i ,Q
viduazione e di raccolta ultimato, si P giuste d® nOn

sono state rintracciate altre relazioni se risuP*1^ pro- 
allora si è pensato di pubblicare Que dal CL 
prossima alla data in cui era stato rie j- piste

' Comitati comunali di Liberazione Nazionale nella P
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Al"°rilà...,

11 mancato ritrovamento della relazione cercata nel fon­
do CLN costringe a pubblicare quella mensile del gennaio 
1945 che, oltre tutto, risulta assai povera e scarna. L’esame 
di un’altra busta, dove si poteva presumere che fossero 
contenuti materiali interessanti, ha rivelato che vi sono 
raccolti solo verbali di riunione26.

La relazione del CLN comunale non compare nel fondo 
archivistico di conseguenza si pubblicano due fogli spediti 
rispettivamente il 3 novembre e il 19 dicembre 1944, conte­
nenti due successivi elenchi dei membri del CLN25. Per il 
resto si rinvia a due relazioni su stragi compiute dai tede­
schi nel territorio del Comune, ma redatte dai Comitati 
frazionali di Calamecca e Popiglio.

Né la relazione sintetica né le relazioni mensili sono sta­
te rintracciate nel fondo CLN: l’unico documento, di cui 
siamo venuti a conoscenza e che viene pubblicato, è l’elen­
co dei membri del CLN comunale in data 4 gennaio 19452’.

I documenti pubblicati attcstano l'esistenza di un Comi­
tato frazionale a Campotizzoro.

dice, invece, che il
I. J____ PO

Di questo CLN non è stato rintracciato nessun docu­
mento significativo. In effetti un foglio, datato 7 aprile 
1945, è stato rinvenuto in un inserto, ma è affatto inconsi­
stente. Un fascicolo intestato a Sambuca Pistoiese, invece, 
risulta vuoto28.

In definitiva l’unico documento, che si riferisca ad una 
parte del territorio di questo Comune, è una lettera di un 
abitante di Treppio, manoscritta e controfirmata da alcuni 
partigiani del paese, del 2 marzo 1945: pensiamo che possa 
risultare di qualche interesse pubblicarne alcuni stralci, 
espunti da riferimenti troppo personali, fra i documenti dei 
CLN frazionali.

Un discorso analogo a quello relativo al CLN di Massa e 
Cozzille vale per il CLN di Monsummano. La relazione 
pubblicata è quella datata 9 luglio 1946, ma questa è fatta 
precedere da un documento del 14 dicembre 1944 dove era- 

, no comunicati i nominativi dei membri del Comitato insie­
me a qualche notizia anagrafica dei medesimi18.

| Ci sembra giusto sottolineare la notizia circa le «masse 
di profughi» riversatisi nel territorio di questo Comune da 
Livorno e da altre Province.

Le carte relative a San Marcello comprendono più rela­
zioni che sono state rinvenute in diversi fascicoli del fondo 
archivistico, ma che si integrano a vicenda.

Il primo documento è una lettera del 29 novembre 1944 
scritta per informare il CPLN circa la composizione del 
Comitato comunale; segue un’altra lettera del 14 dicembre 
per rendere noti i cambiamenti all’atto di ricostituzione del 
locale CLN secondo le direttive del centro; infine si pubbli­
ca la «Relazione sull’operato clandestino» del CLN redatta 
il 18-19 gennaio 1945, proprio alla vigilia di quell’incontro 
che sarebbe servito a riorganizzare il movimento dei CLN 
nella Provincia di Pistoia-'. In realtà gli allegati annunciati 
nei documenti non compaiono nel fascicolo dell’archivio.

Interessante risulta la descrizione delle masse sfollate dal­
le zone di guerra, di passaggio verso le regioni meridionali. 

«... in carenza di ogni legittima Autorità...»: i Comitali con,,....... .

alla pagina dattilografata. A ciò bisogna aggiungere che 
non è stata trovata traccia di un CLN comunale per Pistoia 
distinto dal CPLN: pertanto abbiamo considerato quella 
relazione valida per il Comune di Pistoia. Il documento 
pubblicato afferma che un Fronte Unico, progenitore del 
successivo CLN, esisteva a Pistoia fin dal 25 luglio 194324.

Rinviamo per altre notizie alle relazioni dei CLN frazio­
nali di Bottegone, Spazzavento, Castello di Cireglio, Prac- 
chia, S. Mommè.

Il documento che presentiamo è in sostanza un foglio 
informativo, in data 22 novembre 1944, sulla composizione 
del locale CLN. Si fa presente che a parte viene pubblicata 
la relazione assai tarda (luglio 1946) del CLN frazionale di 
Casalguidi. Crediamo indispensabile, per completare le in­
formazioni sul materiale archivistico disponibile su questo 
Comune, aggiungere che è stata trovata una «Precisazione 
sull’attività svolta dal Comitato clandestino di Liberazione 
Nazionale di Serravalle P.se», firmato dai sei membri di 
una commissione partigiana in data 25 aprile 1945 (non è 
stata rintracciata, invece, la relazione sull’attività svolta dal 
CLN, che secondo la «Precisazione» fu spedita al CPLN il 
22 marzo 1945). Infine si avverte che una replica alla «Pre­
cisazione» fu inviata dai diretti interessati nel novembre 
1945, ma abbiamo ritenuto di non pubblicare questi ultimi 
due documenti-’".

Pieve a Nievole

Non abbiamo trovato per il CLN diné quelle 
relazione sintetica degli ultimi mesi de spediti a! 
mensili. Pertanto pubblichiamo due soli B e j prinii 
CPLN di Pistoia fra la metà di dicembre_ ^pre­
giorni del nuovo anno: vi si legge qua 1 par- brjB. 
sentati nel CLN locale e t nominativi dei

Il CLN comunale di Uzzano inviò la relazione richiesta 
dal CPLN il 24 novembre 1944: un testo breve, ma comple­
to, sia nella parte relativa al periodo clandestino, sia in 
quella che riguardava il periodo successivo alla liberazione. 
Non sono state trovate le relazioni ricordate nel documen­
to pubblicato: né quella sulla requisizione di stoffe né quel­
la del Magg. Filipponio.

Si segnala un «Breve riepilogo dell’attività clandestina 
svolta dall’ll0 Gruppo G.A.P. (Uzzano) nel periodo di oc­
cupazione Tedesca», consegnato nel novembre 1944; non si 
pubblica perché è un documento che parla esclusivamente 
delle attività militari ed è quindi da considerare, come ri­
sulta anche dai firmatari, il resoconto di una formazione 
partigiana piuttosto che la relazione del CLN31.

La relazione pubblicata parla di un «numero stragrande 
di sfollati che rigurgitavano nella zona» nell’estate 1944.

Considerato lo stato di ancora sommario riordino delle i 
carte del fondo CLN, come sottolinea Carlo Vivoli in altra ’ 
parte della rivista, non si esclude che, continuando il lavo­
ro intrapreso, non si possa rintracciare qualche documento i 
che ad oggi non risulta conservato, come fanno intuire i 
rimandi presenti nella documentazione esistente.

Per finire, proponiamo alcune considerazioni generali I 
sui contenuti dei testi pubblicati.

Molti CLN comunali si lamentavano alla fine del 1944 j 
per le difficoltà che incontravano nel tenere o prendere i | 
contatti con il CPLN. La collaborazione fra gruppi di CLN 
della stessa area, invece, funzionava meglio: per esempio 
fra Marliana e Montecatini Terme, fra Poscia e Villa Basi- ! 
lica (in questo caso la collaborazione superava i confini 
delle Province). In altre situazioni si confessava addirittura 1 
la dipendenza di un Comitato da un altro vicino nella fase 
della costituzione iniziale: Montale e San Piero Agliana, 
per esempio, o Uzzano e Pescia. Iniziative comuni furono 
prese dai Comitati di Borgo a Buggiano, Massa e Cozzile e 
Marliana.

Se suddividiamo le notizie ricavabili dai documenti in 
due gruppi (attività svolte in periodo di occupazione tede­
sca e attività svolte dopo la liberazione), risulta che le pos­
sediamo per dieci Comuni nel primo caso e per undici nel 1 
secondo. La preoccupazione primaria dei CLN in entram­
be le situazioni è senza dubbio quella legata all’approwi- 
gionamento alimentare: l’impegno in questo settore è se- , 
gnalato, già per il periodo clandestino, dal CLN di San ; 
Marcello sulla montagna, da quelli di Agliana e Montale 
nella Valle dell’Ombrone, da quelli di Borgo a Buggiano.
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HaitianaSi avverte che un’intera busta (b. 12) del fondo CLN 
dell’Archivio di Stato di Pistoia è intestata a questo Comu­
ne. ma la relazione pubblicata proviene da un’altra"'. I no- 
mi dei pridonieri inglesi, che furono aiutati dal CLN, risul- 
tane di diffìcile decifrazione per lo stato del documento. 

Sembra degno di essere sottolineato il fatto che l’attività 
del CLN fu sostenuta finanziariamente mediante autotas- 
sazione dei membri stessi, che si lamentavano di non poter 
stabilire contatti stretti con il CPLN.

La relazione fornisce molte notizie sull’attività militare e 
su fatti particolari di guerra. Per completezza di informa­
zione su questi aspetti si è ritenuto di affiancarle la relazio­
ne sulle atrocità commesse dai tedeschi nel territorio di 
quel Comune. che si trova unita a quella di Popiglio e oer- ciò si pubblicano insieme. F

Massa e Cozzile

Poiché la relazione redatta alla fine del 1944 non è sta­
ta trovata, si pubblica quella molto tarda del 7 luglio 
1946. scritta all'atto dello scioglimento del CLN comuna­
le. che spazia dalle origini fino al termine del «mandato». 
Anche questo testo era stato richiesto esplicitamente dal 
CPLN ai CLN comunali, come si legge all’inizio del docu­
mento1’.

Questo CLN fu uno dei primi a costituirsi ufficialmente 
nella Val di Nievole. Come accadde in altri Comuni della 
zona, riuscì, ancora in periodo di clandestinità, nel giugno 
1944. a stabilire un rapporto di collaborazione con il com­
missario prefettizio posto a capo dell’amministrazione co­
munale. La relazione è una delle poche che indica, pur se 
in maniera approssimativa, il numero degli sfollati. Il docu­
mento si conclude con un appello alle forze politiche affin­
ché continuino a collaborare per il bene della comunità 
come era avvenuto durante l’attività del CLN

Si pubblicano due relazioni: infatti ne è stata trovata un 
deini novembre 1944, che riassume il periodo clandestino 

i fino alla «rifondazione» ad ottobre con l’inserimento delle 
rappresentanze dei partiti; l’altra relazione - senza data 
ma sicuramente posteriore alla precedente - parla del pe- 

, riodo successivo alla «rifondazione» del CLN, ma propone 
di nuovo anche il resoconto dell’attività clandestina, per 
cui sembra la continuazione della prima. Infine si è ritenu­
to opportuno aggiungere una lettera - anch’essa senza data 
-firmatadai responsabili di alcuni partiti, i quali, illustran- 
do 1 attività svolta da «alcuni volonterosi» e dalla ricostitui­
ta Amministrazione comunale, affermano allo stesso tem-

> i m"Mo di Liberazione Nazionale non esiste in
nunciano ani AUeal'; in P'ù essi de‘
eiun a muni ? v Wme la nomina de' Sindaco e della melùso testo'* m e°n S* è 1I0VaVa ,a 'eUeia 'con
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Abbiamo inserito la relazione de! "°^ncia d* Sfatti 
riatta su carta intestata al CLN della a]tre. rj. 
perché può essere considerata omolog • pOnde ;l* à di i 
risale alla stessa epoca e
chiesta del Comitato regionale, inoltr P vinciale- jel ] 
Pistoia e dintorni più che del territorio P , ajja f 
volta che compare il termine «Provm ta a1311 . it 
testo e nell’originale appare come un pisi

' Comitati m,,.....a: r _____ :„n„ No-rionale ne^a

Insieme alla pubblicazione della relazione molto 
ziosa. compilata il 24 ottobre 1944, e ad un foglio dèi 4 
novembre sulla situazione finanziaria, che funge da com 
plemento alla relazione stessa e completa l’istantanea sul 
CLN alPindomani della liberazione, si segnalano altri due 
documenti: uno precedente, datato 1 ottobre 1944 (Relazio­
ne dell’attività svolta dai gruppi di azione patriottica nella zo­
na di Pescia) e un altro di molto posteriore, ossia del 9 
luglio 1946, quando i CLN si sciolsero. Mentre si ritiene di 
non dover dare alla stampa il primo, il secondo viene prò- j 
posto fra i documenti da pubblicare21.

Un passo della relazione del 24 ottobre 1944 fa riferì- | 
mento ad un Comitato Antifascista presente a Pescia da 
diversi anni; nella relazione del 1946 si ,
Comitato Antifascista si era formato subito dopo 8 set­
tembre 1943. . ,. . b

I documenti forniscono notizie su numerosi i | 
dell’esercito tedesco, indirizzati alle formazioni partigi 
della zona, e sugli sfollati dai paesi montani, dove 
nuava a combattere. ,, retativa

Un’informazione di un certo interesse e q uta j| 
alla riunione dei Sindaci della Val di Nies . yen)i 
21 settembre 1944, per affrontare insieme alcun p 
comuni22.

Ricordiamo che presso l’Archivio di Rt 
consultabile l’inventario analitico delle e di Pisi ■ 
Montecatini Terme a cura di Carlo Gabri \te del Ci m ' 

Presentiamo due relazioni del CLN di M R°si- N di ì 

pazione della citta da parte delle formatio^ d°Po Vo^'. ' 
seconda di natura politica fu redatta ai primi |a 
al momento della cessazione definitiva deirattì -8!'0 «46 
documenti si integrano, poiché il primo riassumi’1 
della clandestinità, mentre il secondo illustra f Pcri°«Io 
post-bellico. , ' Per»odo

Ci sembra da sottolineare l’insistenza del CLN I 
dicare l’attività svolta «sine ira ac studio» pcr riven- 
terreno all’epurazione. H Parareii !

Si avverte che la consultazione del fondo archivistic 
permesso di appurare l'esistenza di due CLN: quello a- ì 
Montecatini Terme e quello di Montecatini ValdinievnU 'ha

iniev0|--
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(19) La relazione dell’ll novembre 1944 sta in ASPT. fondo 
CLN. b. 7, parte I, f. Relazione sull’attività dei Comitali Comunali di 
Liberazione Nazde della Provincia di Pistoia, sf. Ottobre.

Su Montale si segnala il volume di M. Di Sabato, Fascismo e j 
Resistenza a Montale, Pentalinea, Prato 1993 che dedica un capitolo 
alle «Peripezie del CLN montalese» (pp. 142-147).

(20) I testi si trovano in ASPT. fondo CLN, b. 8, parte I. f. 
Relazioni al CPLN dell attività svolta dai CLN di Montecatini. Pe- 
scia, Monsummano, Massa e Cozzile. Casalguidi. Altri documenti i 
sul CLN di Montecatini Terme si trovano in Idem, b. 7, parte I, f. 
Relazione sull’attività dei Comitati di Liberazione Nazde della Provin­
cia di Pistoia, sf. Marzo-Aprile: vi sono contenuti verbali dal novem­
bre 1944 al marzo 1945.

Notizie sulla formazione partigiana «Magnino Magni» in Dal 
delitto Matteotti alla Liberazione. Intervista a Piero Gherardini, parti­
giano pistoiese, in «Farestoria», a. IV, n. 1, 1/1984, pp. 37-43.

(21) I documenti del 1944 in ASPT, fondo CLN. b. 7, parte I. f. ! 
Relazione sull’attività dei Comitati Comunali di Liberazione Nazde | 
della Provincia di Pistoia sf. Ottobre-, quelli del 1946 in Idem, b. 8, ! 
parte I, f. Relazione al CPLN dell’attività svolta dai CLN di Monte- i 
catini, Pescia, Monsummano, Massa e Cozzile, Casalguidi.

Alcune opere su Pescia nella seconda guerra mondiale: Relazio­
ne sull’opera svolta dalla Civica Amministrazione dal periodo susse- | 
guente la Liberazione (8 settembre 1944) al maggio 1951. a cura del | 
Comune di Pescia, Pescia 1951 ; V. Del Chiaro, Le tragiche giornate j 
del 17-19 agosto 1944 in S. Quirico di Valleriana. Ed. Nucci, Pescia ! 
1954; 8 settembre 1944 - 8 settembre 1954. Nel X anniversario della i 
Liberazione, a cura deH’Amministrazione comunale di Pescia, Ed. 
Benedetti, Pescia [1954]; D. Birindelli, 1943-1944. Cronaca, Ed. 
Benedetti, Pescia 1984; D. Birindelli, Pescia. Bilancio di una guer­
ra, Ed. Benedetti, Pescia 1985; D. Birindelli, Pescia. Dalla guerra 
alla Repubblica, Ed. Benedetti, Pescia 1991.

(22) Non si tratta di un'iniziativa fine a sé stessa, bensì di un 
incontro che avrebbe avuto degli sviluppi in seguito: notizia di altri , 
due incontri si trova in una lettera di convocazione datata 28 lu­
glio 1945 ed in un verbale di adunanza del 5 ottobre 1945 che 
stanno in Archivio del Comune di Lamporecchio, c. 1924-1961, cat.
1, ci. 1-2-3-4-5, ins. 29 Affari vari dei Sindaci 1945.

La prima riunione era stata convocata per il 3 agosto 1945 dal 
sindaco di Pescia con il seguente ordine del giorno: «1) Problemi 
deH’alimentazione. 2) Trasporti. 3) Costo della vita. 4) Provvedi­
menti per la ricostruzione. 5) Varie».

Il resoconto della riunione successiva del 25 settembre 1945 fu 
redatto dal Sindaco di Montecatini Terme e parlava dei seguenti 
argomenti: 1) materia tributaria e situazione finanziaria, 2) prezzi 
e caro vita, 3) comitati di ricostruzione, 4) energia elettrica.

(23) I documenti stanno in ASPT, fondo CLN, b. 7, parte I, f. 
Febbraio e f. Marzo-Aprile.

(24) La relazione sta in ASPT, fondo CLN, b. 7, parte I, f. 
Relazione sull’attività dei Comitali Comunali dì Liberazione Nazde 
della Provincia di Pistoia, sf. Ottobre.

Su Pistoia durante la guerra cfr. Pistoia tre anni 1943-1945. Iden­
tità di una città in guerra, Edizioni del Comune di Pistoia, Pistoia 
1980; Domani il sereno... Quarant'anni fa la Liberazione di Pistoia, 
Edizioni del Comune di Pistoia, Pistoia 1985; C. Rosati, «Pistoia 
brucia». La memoria dei bombardamenti. 1943-1944, in «Faresto­
ria», 1/1985, pp. 11-22; C. Rosati, La gente di una città occupata: 
Pistoia 1943-1944, Società Pistoiese di Storia Patria, Pistoia 1989; 
A. Lombardi. La riorganizzazione delle amministrazioni a Pistoia 
sotto il Governo militare alleato, in «Farestoria», a. XIII (1994), n. 
22, pp. 27-34; Comune di Pistoia - Comitato per la difesa delle 
istituzioni repubblicane. Il bombardamento aereo di Pistoia del 24 
ottobre 1943. Testimonianze e ricordi raccolti nell’incontro tenutosi in 
Palazzo Comunale il 23 ottobre 1993, Edizioni del Comune di Pi­
stoia, Pistoia 1995; Guida ai monumenti della memoria nel Comune 
di Pistoia, Edizioni del Comune di Pistoia, [Pistoia 1995].

Si ricordino inoltre due documenti già segnalati in altra occasio­
ne sulla situazione a Pistoia nell’estate 1944: Rapporto per le SS 
Italiane da parte del Comune di Pistoia in data 31 agosto 1944 e 
Rapporto su ordine pubblico e polizia al comando germanico, s. d. 
[ma ultimi giorni di agosto 1944], entrambi in Archivio Storico del 
Comune di Pistoia, 1944, cat. I, cl. 4, Podestà, vicepodestà, consulta, 
commissari, commissioni.

nella provincia di Pistoia

in J943-I945. La Liberazione in Toscana. La storia la memoria. 
Introduzione di Ivan Tognarini, Giampiero Pagntni Editore, Fi­
renze 1994. . r • i

(2) L'n elenco di opere su Comuni 0 aree intercomunali risul­
terebbe inevitabilmente incompleto: poiché si ritiene ad ogni mo­
do significativo tornire qualche segnalazione in proposito, com­
presi alcuni sagri su episodi particolarmente importanti avvenuti 
in località della Provincia, si propongono di seguito alcuni titoli, 
rinviando per contributi specifici su singole realtà alle prossime 
note. Prima di tutto si ricordino le pagine dedicate alla guerra nel 
pistoiese da A. CifRtANt, La Storia di Pistoia, Editoriale II Tirre­
no. Livorno s. d, uscita a puntate come allegato al giornale; poi 
un'altra segnalazione di «offerte» giornalistiche: Anni di guerra, 
Pistoia, tavole fotografiche date in omaggio con le copie quotidia­
ne di «11 Tirreno». Gli studi, invece, in ordine cronologico di pub­
blicazione, sono i seguenti: R. Cardelucchio, L’estate del ’44 

' IL eccidio del Patitile di Fucecchio), Libreria Editrice Fiorentina, 
I Firenze 1974; G. Verni, La Brigata «Bozzi», La Pietra, Milano 

1975; A.L. Giachin - L. Giusti - A. Morelli, I contadini dell’Ap- 
pennino pistoiese dul’unlifusrismo alla resistenza armata, in L. Casa-

■ li (a cura di), Lotte sociali e lolla annata. La Resistenza nelle zone 
"lontane delle Province di Bologna. Modena e Pistoia, Comitato

storia e memo- » H9-I5-1987‘)F^" LCS“ dd,C C°°Pera,Ì- 
le zone montone della Provincia di p; ,FlLW'N1’ La l,her™one del- 
<1<w0). ». 15, pn ->1.33. G P,a' ln “Farestoria», a. IX

Tvllini|Editrice, nel Pistoiese, Libreria

». «• «-i‘ Z.” gSL
•■■■",~<lioSnilegi,,in1„4uIon|.

,, n, Massa e Cozzile, lizzano per la Val di

Sene e della distribuzione dei generi alimentar, che 
le truppe alleate fornivano alla popolazione oppure che 
erano ricuperati attraverso le requisizioni e i sequestri 
l’ammasso o il lavoro di trebbiatura organizzato dai CLN

Tutte le relazioni fanno riferimento ad attività di tipo 
militare o di sostegno all'azione partigiana per il periodo 
precedente la liberazione: i CLN si occuparono dei colle­
gamenti (staffette) fra i gruppi che operavano sul territorio 
del Comune, rifornirono di mezzi e viveri i combattenti, 
svolsero azione di propaganda antifascista ed antinazista, 
denunciando i bandi repubblicani, avviarono i renitenti ed 
i disertori verso le formazioni partigiane, costituirono in 
proprio gruppi partigiani, predisposero opere di difesa per 
ridurre al minimo le distruzioni al momento delia ritirata 
tedesca (sminamento dei ponti) e le rappresaglie, pattu­
gliarono la zona di competenza territoriale. Quasi tutti i 
CLN si prodigarono a favore dei prigionieri alleati, che 
riuscivano a fuggire dai campi di concentramento tedéschi 
offrendo loro ospitalità ed assistenza32; in alcuni casi, spe­
cialmente nella Val di Nievole (ma anche a Montale’)' di- 
■iéfi aT"?- ' rcrsV0,t0 un’attività informativa e di guida 
nazifSe.SU temt°r'° anC°ra controllato dallc truppe

Qualche accenno di descrizione delle distr ■

0«ni risorsa fu indirizzata all’assistenza della „ ni enerRia 
compresi i profughi da altre Province (special0,lazi°né 
Marcello e a Monsummano), ed alla ricostruziori e a Sa’’ 
vedé a predisporre elenchi e schede informative • prov- 
dell'epurazione del personale degli enti pubblici vis'a 
nizzò un tessuto di associazioni democratiche tvi’nV fa­
ricreative). kS,ndacali e

Come risulta dalle relazioni, il primo problema
CLN comunali dovettero affrontare fu quello del ran ' 
con le autorità alleate: collaborazione sì, ma anche con.”0 
sti, specialmente all’atto della nomina degli amministrato • 
locali. Ma su questo torneremo in uno dei prossimi numeri 
della rivista.

Per quanto riguarda l'edizione, dei documenti sono stati 
trascritte intestazioni, sottoscrizioni e datazione. Nel 
in cui comparisse la data di protocollo con cui il documen- 
to era stato ricevuto dal CPLN, questa è stata data in nota. 
Il testo è stato trascritto tenendo conto dei consueti criteri 
editoriali per quel che riguarda morfologia e punteggiatu­
ra Gli interventi editoriali per quanto attiene alla sintassi 
sono stati segnalati fra parentesi quadre. I riferimenti rela­
tivi a situazione puramente private di persone, secondo le 
disposizioni di legge vigenti, sono stati omessi e 
con punti di sospensione tra parentesi quadre.

na novembre 1943 - giugno 1944. Documenti deU'Archivio Luigi Mi- 
dialetti, a cura di Luigi Bonomini, Federico Fagotto, Luigi Miche­
letti. Luigi Molinari Tossiti, Natale Verdina; Introduzione di Na­
tale Verdina, Feltrinelli, Milano 1974.

(4) Pistoia 8 settembre 1944 - 8 settembre 1969, Tip. Nazionale, 
Firenze [1969], I documenti del CLN pistoiese contenuti in un 
fondo della Biblioteca Comunale di Pistoia sono descritti in V. 
Nardi - Ennio Olmi, Inventario dei documenti riguardanti l'attività 
del Comitato di Liberazione Nazionale nel periodo 1943-1945 conser­
vati nella Biblioteca Fotogueniana, Cav. Alberto Pacinotti & C., 
Pistoia 1965: questo opuscolo è un estratto del «Bullonino Storico 
Pistoiese» (Nuova Serie), a. 1965, v. VII. È opportuno dire che 
dalle carte d'archivio non si deduce resistenza di un CLN del o 
mune di Pistoia distinto dal CPLN. Alcuni documenti del CPLN 
di Pistoia furono pubblicati da R. Bardelli - M. Francini, 1 
e la Resistenza, Libreria Editrice Teliini, Pistoia 1980.

Altre notizie sul CLN di Pistoia si trovano in G. BlA*Cl ’991) 
punti sul C.L.N. clandestino di Pistoici, in «Farestoria», a. X t ’ 
n. 16, pp. 19-33. Comunque rinviamo qui a due testi a. efS0. 
ne del saggio che Bianchi ha costruito sulla base di rico I 
nati: il primo è la «Relazione sull'attività del CP fondo 
clandestino», senza firma, in data 27 dicembre 19 ( secon. 
CLN, b. 2, parte II, f. 11, Ufficio Patrioti! Presso A- ■ ' ’ pelrucci 
do è un estratto dalla «Relazione personale de 'fo proVin- 
aw. Umberto sul movimento patriottico in generale 
eia di Pistoia» (Ibidem). m b. 7, Par'

(5) Cfr. la relazione del CPLN in ASPT, fon <> [jberaz'O"e 
te I, f. Relazione sull’attività dei Comitati Comune t
Nazde della Provincia di Pistoia, sf. Gennaio. Mitica dd

(6) Sul CTLN cfr. E. Enriques Agnoletti, La p e g. 
mitato toscano di liberazione nazionale, in «H P°nte’ pi parti1'’ 
Rovelli (a cura di). La ricostruzione in Toscana a
Il Mulino, Bologna 1980. . „ ...re inti‘ol3t“

Il CTLN inviò ai Comitati provinciali una ctr g cofflP'! 
“Fondamento giuridico, costituzione, funzionanel ^e| clN 1 
del C.L.N. e Sottocomitati», segnalata in una ® , g parte •» ' 
Pescia del 24 ottobre 1944 (ASPT, fondo CLN- . ’carini’ re' 
Relazioni al CPLN dell'attività svolta dai CLN di n 
scia, Monsummano, Massa e Cozzile, Casalguid')- pjstoi"

' Conritati comunali di Liberazione Nazionale nella provtnc,a

(7) Notizie sul «La voce del popolo» in COMUNE DI PI 
STOIA, Catalogo dei periodici pistoiesi della Biblioteca Comunale 
Forteguerriana (Dallimità d’Italia ad oggi), a cura di Franco Savi 
Assessorato agli Istituti culturali, Pistoia 1978, p. 92.

(8) La b. 7 e la b. 8. L una e 1 altra sono suddivise in due parti 
ciascuna delle quali comprende fascicoli separati con diversa inte­
stazione c a volte contenenti dei sottofascicoli, come è stato già 
detto, uno di questi fascicoli si intitola Relazione sull'attività dei 
Comitati Comunali di Liberazione Nazde della Provincia di Pistoia. È 
questa la fonte principale dei documenti che pubblichiamo, ma 
non di tutti: altri sono stati trovati nella prima parte della b. 8 nel 
fascicolo Relazioni al CPLN dell’attività svolta dai CLN di Monteca­
tini, Pescia, Monsummano, Massa e Cozzille, Casalguidi, infine po- 
chi testi sono stati ripresi dalle b. 2 e 6.

(9) Entrambi i documenti in ASPT, fondo CLN, b. 7, parte I, f. 
Abetone.

(10) I documenti si trovano in ASPT, fondo CLN, b. 7, parte I, 
f. Relazioni sull’attivirà dei Comitati Comunali di Liberazione Nazde 
della Provincia di Pistoia, sf. Ottobre, e in Idem, sf. Agliana.

Per questa realtà comunale v. COMUNE DI AGLIANA, Il con­
tributo di Agliana alla lotta antifascista, Tipolitografia, Pistoia s.d.; 
inoltre alcune pagine di A. Nesti, Terra betinga, quotidianità e isti­
tuzioni in Agliana nel novecento, Alina ad silvani editrice, Capodar- 
co di Fermo (AP) 1988, p. 152 e ss.

(11) La relazione sta in ASPT, fondo CLN, f. Relazione sull’atti­
vità dei Comitati Comunali di Liberazione Nazde della Provincia di 
Pistoia, sf. Ottobre.

(12) Pubblicando la relazione di Chiesina Uzzanese, è bene dire 
che sono state espunte le pagine relative al CLN della frazione 
Torricchio (S. Lucia, Botteghino, Molinaccio e Torricchio) per es­
sere collocate fra i documenti dei CLN frazionali presentati a par­
te. Comunque la relazione sta in ASPT, fondo CLN, f. Relazione 
sull’attività dei Comitati Comunali di Liberazione Nazde della Provin­
cia di Pistoia, sf. Ottobre.

Il CLN di Chiesina Uzzanese decise autonomamente di dare alle 
stampe una relazione finale del proprio operato: una copia del 
volumetto è conservata nell’Archivio di Stato di Pistoia in altra 
collocazione, sempre nel fondo CLN (ASP, fondo CLN, b. 7, parte
I, f. Chiesina Uzzanese). L’indicazione bibliografica è la seguente: 
COMITATO LIBERAZIONE NAZIONALE (CLANDESTINO) 
E COMITATO DI ALIMENTAZIONE DI CHIESINA VALDI- 
NIEVOLE (Uzzanese - Prov. Pistoia), Relazione morale ed econo­
mica, Tip. Vannini, Borgo a Buggiano 1945, pp. 22 con sette allegati.

(13) La «Relazione sui danni di guerra sofferti dal Comune di 
Cutigliano» del 20 aprile 1945 sta in ASPT, fondo CLN, b. 6, parte
II, f. Varie B: la relazione datata 15 gennaio 1945 in Idem, b. 7, 
parte I, f. Relazione sull’attività dei Comitati Comunali di Liberazio­
ne Nazde della Provincia di Pistoia, sf. Dicembre. Un foglio che ha 
per oggetto l’atto di costituzione del CLN comunale sta in Idem b. 
7, parte I, f. Cutigliano, dove si trova anche la relazione mensile di 
novembre 1944.

(14) Cfr. ASPT, fondo CLN, b. 7, parte I, f. Gennaio.
(15) I testi si trovano in ASPT, fondo CLN, f. Relazione sull’atti­

vità dei Comitali Comunali di Liberazione Nazde della Provincia di 
Pistoia, sf. Gennaio.

(16) Cfr. b. 7, parte I, f. Relazione sull’attività dei Comitati Co­
munali di Liberazione Nazde della Provincia di Pistoia, sf. Ottobre.

(17) Cfr. ASPT, fondo CLN, b. 8, parte I, f. Relazioni al CPLN 
dell’attività svolta dai CLN di Montecatini, Pescia, Monsummano, 
Massa e Cozzile, Casalguidi. Da un altro documento del 3 marzo 
1945 risulta che presidente era O. Ferretti: cfr. Idem, b. 7, parte I, 
f. Relazione sull’attività dei Comitati Comunali di Liberazione Nazde 
della Provincia di Pistoia, sf. Febbraio.

Sulla ripresa dell’attività politica nel territorio di questo Comu­
ne cfr. F. Nardini, La Liberazione a Massa e Cozzile, in «Faresto­
ria», a. XIII (2, 1994), n. 23, pp. 30-31. Qualche altro spunto nelle 
prime pagine di M. Francini (a cura di), 1945-1995. Gli anni della 
nostra storia. 50 anni di cooperazione e solidarietà, Unione Coopera­
tive della Valdinievole, Tipografia Coppini, Firenze, 1995.

(18) Il documento del 1944 sta in ASPT, fondo CLN, b. 7, parte 
I, f. Monsummano’, quello del 1946 sta in Idem, b. 8, parte I, f. 
Relazioni al CPLN dell’attività scolta dai CLN di Montecatini, Pe­
scia, Monsummano, Massa e Cozzile, Casalguidi.
«... in carenza di ogni legittima Autorità...-’: i Comitati comunali di Liberazione Nazionale

nazifSe.SU


Documenti

as-

Nazionale di Pistoia

seguenti componenti:
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in

^ovini 
sta in

Comitato di Liberazione Nazionale di Cutigiian»

Documento n. 1

Carenza di

Documento n. 1 di accettazione della n/ nomina, le direttive basilari che 
possano dare alla nostra attività un indirizzo giusto, confa­
cente alle n/ effettive competenze. La prego ancora, sem­
pre nel caso di ratifica, farci provvisoriamente tenere, gior­
nali, riviste ed altre notizie, atte ad istruirci e tenerci al 
corrente della situazione politico-economica nazionale ed 
estera, particolarmente interessante ed utile a conoscersi 
in questi momenti. Ci occorreranno inoltre: i documenti di 
riconoscimento, timbri e materiale vario di cancelleria, : 
nonché le disposizioni relative alle spese varie, ecc.

Restiamo in attesa di un cortese e sollecito cenno di 
sentimento, ai Suoi ordini, con i più cordiali saluti,

Il Presidente

Li 14 Novembre 1944Al Comitato di Liberazione Nazionale di Pistoia 

Oggetto: Comunicazione.

Facendo riscontro alle VsZ del 27 e 28 Ottobre us.. ri­
spettivamente agli oggetti Membri C.L.N. locali e Richie­
sta relazione attività Com. Comunale L.N. si rende noto 
quanto segue.

Il 3 Ottobre veniva costituito il Comitato Comunale di 
Liberazione formato dai seguenti componenti:

1) Bandini Luigi;
2) Bugelli Oscar;
3) Chiti Francesco Fosco;
4) Chiti Gino;
5) Ferrari Ferrerò;
6) Lenzini Antonio;
7) Lenzini Ing. Ernesto;
8) Lipparini Prof. Giuseppe;
9) Micheli Michele;

10) Micheli Luigi;
11) Ramponi Ing. Cesare;
12) Tonarelli Pietro.
Il 16 Ottobre a seguito ad accordi col Comando Inglese 

locale ed il Governatore dell’A.M.G. Cap. Kej, veniva pro­
ceduto alla nomina del Sindaco nella persona dello scri­
vente.

Detta nomina faceva cadere automaticamente le funzio­
ni del Comitato, il quale nato dopo la liberazione del paese 
avvenuta il 1° Ottobre, non aveva avuta nessuna impronta 
di legalità, questo anche perché il paese veniva a trovarsi 
completamente fuori da ogni comunicazione con i centri e 
non aveva mai avuto disposizioni precise nei riguardi. In
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parte n. C0,° intestato

".! G- As<

n. 3/nc Abetone 22/6/45 
Sig. Presidente del Comitato L.N. Provinciale di Pistoia 

Oggetto: Formazione Comitato Comunale di Liberazione.

Le trasmettiamo i nominativi dei componenti il C.C.L.N. 
di Abetone rappresentanti i vari partiti costituitisi nel Co­
mune stesso.

Presidente Sig. Caldana Napoleone - Liberale 
Segretario Sig. Zanni Saverio - Socialista 
Cassiere Sig. Petrucci Ernesto - Comunista 
Membro Sig. Manghi Carlo - Democristiano

Questo C.C.L.N. è stato costituito con un certo ritardo 
per ragioni di forza maggiore. L’abitato colpito e devastato 
dalla guerra, comincia appena adesso a riprendere quel rit­
mo di vita organizzata alla quale sia compartecipe tutta la 
popolazione.

Le condizioni del paese sono molto difficili, ma ciò no­
nostante, gli Abetonesi solidali e fraternizzanti nella comu­
ne disgrazia sono seriamente intenzionati di cooperare alla 
ricostruzione della vita sociale ed economica della Nazio­
ne.

Interprete di questi generosi sentimenti il locale C.L.N. 
metterà tutta la sua energia ne! convogliare le varie corren­
ti verso uno spirito di fattiva collaborazione che deve avere 
per mèta il benessere della collettività.

Frattanto è nostro dovere esporle, per sommi capi, un 
quadro della situazione. I componenti il C.L.N. sono tutti 
giovani che per lunghi mesi hanno vissuto alla macchia, chi 
fra le gloriose schiere dei Patrioti, chi per sfuggire ai ra­
strellamenti ed al servizio di lavoro forzato imposto dai 
nazi-fascisti. Il paese devastato, saccheggiato e straziato 
dalla furia devastatrice di questa guerra senza precedenti, 
si trova in precarie condizioni di abitabilità. È privo di lu­
ce, nessun mezzo di comunicazione regolare lo collega al 
capo-luogo di provincia, la posta viaggia con mezzi di for­
tuna, i viveri arrivano saltuariamente e la strada è stata 
riaperta al traffico solo in questi giorni. Siamo quindi un 
po’ fuori dal mondo, senza mezzi di trasporto, senza radio 
e senza stampa. Dal giorno della liberazione ad oggi la 
popolazioine ha dato una commovente dimostrazione di 
solidarietà, dimostrando quanto possa la tenacia e l’opero­
sa iniziativa del modesto lavoratore italiano. Per quanto ci 
compete ci troviamo nella preoccupazione di assolvere il n/ 
compito con poche cognizioni in materia. La preghiamo 
quindi, di essere tanto cortese, da volerci inviare, nel caso
Documenti

Sulla situazione alla. fine “di Pistoia

Z5 de! documento fra i materiali d’archivio pre- 
I .i’ntFpresso flstituto Storico Provinciale della Res.stenza dt Pt-

(25) I documenti pubblicati stanno in ASPT. fondo CLN, b. 7, 

parte II. f-A CDT r-r m(”'6) 11 documento pubblicato proviene da ASPT, fondo CLN, 
b. 7 parte I. f. Relazione sull’attirità dei Comitati Comunali di Libe- 
màme Sazie della Provincia di Pistoia, sf. Gennaio. Invece l’altra 
segnalazione si riferisce a b. 7, parte II. f. Ponte Buggianese.

Notizie sul periodo, ma senza riferimenti al CNL comunale si
1 trovano nei saggi di Luigi Di Stadio e Gian Luca Corradi compresi 

nel volume Pome Buggianese. Un secolo di storia (1883-1983), a cura
! di Zeffiro Ciuffoletti e Fulvio Conti, Centro Editoriale Toscano, 
! Firenze 1995.

(27) Cfr. ASPT. fondo CLN. b. 7 parte I, f. Relazione sull'attività 
dei Comitati di Liberazione Sazie dela Provincia di Pistoia, sf. Feb- 
bruto.

Si ricorda che il Comune ebbe la denominazione di Tizzana fino 
al D.P.R. 30 luglio 1959, n. 743: pertanto nell’Archivio tutto il 
materiale è sotto quella dizione. Abbiamo preferito qui assumere 
il nome attuale di Quarrata. perché è più conosciuto.

(28) L’inserto è quello di Marzo-Aprile del fascicolo Relazione 
sull attinta da Comitati Comunali di Liberazione Nazle della Proviti-

eia di Pistoia (b. 7. parte I); il fascici 
se si trova nella b. 7, parte lì. “ ó«mbI(CQ p.

(29) I testi si trovano in ASPT, fondo CLN k 
Relazione sull’attività dei Comitati Comunali di ì £ 7’ Parte 
della Provincia di Pistoia, sf. Gennaio. ' eradone

Notizie sul CLN si trovano in G. Aschieri a 
nea gotica, Comune di S. Marcello P.se, S. Marcello ró',? li. 
Breschi - M. Francini, Il centro operaio di Camnn,- e •« R 
1951), in L. Casali (a cura di), Lotte sociali e a^iO. 
pp. 79-169. ar,n«'a... CÌL

(30) Sia la «Precisazione» dei sei membri della < r 
partigiana» che la replica dei tre chiamati in causa t°inn’ìssìone 
fondo CLN, b. 7, parte II, f. Serravalle. È interessante "’1ASPì’ 
dei due documenti l’accenno circa un rastrellamento ? i Prìn’° 
località Castellina «verso la fine di Luglio 1944» in cui SCo in 
ventiquattro civili. ono Presi

(31) La relazione sta in ASPT, fondo CLN, f. Re/n2l0,Ie
vita dei Comitati Comunali di Liberazione Nazle della Prov' I 
Pistoia, sf. Ottobre. Il documento che non viene pubblicato'™ * 
Idem, b. 7, parte II, f. lizzano.

(32) Molte notizie su questo aspetto in R. Risaliti, Umanesimo 
e patriottismo internazionalistico dei resistenti pistoiesi. Assessorato 
alla Pubblica Istruzione del Comune di Pistoia, Pistoia s. d.; R 
Absalom, Una cultura di sopravvivenza. Contadini ed ex prigioniui 
nel Pistoiese 1943-1945, in «Farestoria», a. V, n. 1, 1/1985, pp. 3-10

comimah di Liberazione Nazionale nella provincia di Pd'



Documento n. 2 Documento n. 3

Prot. n. 2

Documento n. 2

Prot. n. 11
San Marcello Pistoiese, 14 dicembre 1944

Documento n. 2

Piteglio, lì 19 Dicembre 1944

Comitato di Liberazione Nazionale di S. Marcello Pistoiese

Documento n. 1

Fini Luigi
Documenti

Oggetto: Costituzione C.L.N. Comunale.

Al Comitato Provinciale di Liberazione Nazionale Pistoia

Comitato di Liberazione Nazionale di Piteglio

Documento n. 1

S. Marcello P.se 29 Novembre 1944

Al Comitato di Liberazione Nazionale 
della Provincia di Pistoia

che 
zucchero ,

Dott. Alfredo Paci
Dott. Giovanni Massari per la Democrazia Cristiana
Ferrari Marino

Il Presidente

15 Gennaio 1945
Al Comitato Prov.le di L.N. Pistoia

Secondo Vostre disposizioni avvertiamo cotesto Comita­
to Provinciale che in questo Comune è stato costituito un 
Cominato Comunale di Liberazione Nazionale del quale 
sono stati chiamati a farne parte i Signori:

Venturini Coraggio, Socialista - Presidente
Dott. Franceschini Ugo, Partito d’Azione - V. Presidente 
Bellucci Ermete, Comunista - Segretario
Dott. Massari Giovanni, Democratico Cristiano - Cas­
siere
Dott. Alfredo Paci, Democratico Cristiano - Membri 
Ferrari Marino, Democratico Cristiano - Membri 
Prioreschi Alfonso, Socialista - Membri 
Petrolini Carlo, Comunista - Membri 
Poli Romualdo, Comunista - Membri 
Questo Vi dovevamo per Vostra conoscenza.

p. il Comitato
il Presidente 

(Venturini Coraggio)

P.S. Il Partito d’Azione si è riservato il compito di rende­
re noti i nomi dei due membri del Comitato, mancanti.

In risposta alla Vs. dell’ll dicembre n. 442 di prot. Vi 
specifichiamo che la formazione del Comitato Comunale 
di S. Marcello è stata fatta con la partecipazione di quattro 
partiti, meno cioè il Partito Liberale ed il Partito Democra­
tico del Lavoro assenti, e con la inclusione di tre membri 
per ogni partito per raggiungere il numero legale di dodici 
membri.

Ciò in seguito a Vs. chiarificazioni. In contrario favorite 
specificare l’esatto numero di membri, che questo Comita­
to dovrà avere.

I membri attuali sono i seguenti:
Venturini Coraggio
Prioreschi Alfonso per il Partito Socialista
Chelucci Dino

I Componenti del Comitato
1) Stefanacci Guido - Presidente Comunista
2) Biagini Ivo - componente Socialista
3) Maffucci Mario - componente Socialista
4) Migliorini Guglielmo - componente Socialista
5) Andreotti Pietro - componente Socialista

Il Comitato D.L.N.

Terremo presente, inoltre, che quando saremo nella pos­
sibilità passeremo presso codesto Comitato per il ritiro del­
la posta.

Il Presidente Del Comitato L.N.
(Stefanacci Guido)

Dott. Ugo Franceschini
Michelozzi Piero per il Partito d’Azione

Il Sig. Fini Luigi è stato chiamato a far parte del Comita­
to in sostituzione del Sig. Bellucci Ermete, dimissionario.

Cordialmente
Il Presidente

(Coraggio Venturini)

Petrolini Carlo per il Partito Comunista 
Poli Romualdo

S. Marcello per l’assegnazione di Un 
tola, aringhe ecc. con la sneran-, poc° di „ 
contingente di gennaio con zucchero6 S’Ìn 
pasta, non e possibile averne perché ed °live A8nato il

Profittando della precarietà Xlh ’-allana. ’ Ch,|° e le' 
per il fatto che i bememeriti pi) crò^^ne eri 
dalla tana e nessuna altra forza Dubbi- n°n èsco?1*1*

Al momento opportuno sarebbe nose.k-. ' 
accertamento-perquisizione presso t 1. ,lle effettu. 
volgersi? P eSS0 1 Produttori? a '

trasti e le dfscussion^rislntimeX"6’^11' SCil° i cOn 

parte provocati dal nervosismo per ì’e?m U-more ia gran 

Sà p.nef e

ta e dimenticata. E indispensabile che con tro 
elementi vadano prese misure energiche erI « 1 (’uest'
contro i contrabbandieri e profittatori, prima cheP arÌ’-COSÌ 
zione precipiti e sopravvenga il caos s‘tua-

Cordiali saluti.

'are un 
chi ri-

sono i

S. Marcello Pistoiese, 18 gennaio 1945 |

Oggetto: Relazione sull’operato clandestino.

Nel gennaio del 1943, per iniziativa dei seguenti antifa­
scisti: Bacci Mario, Barchi Nilo, Baldassarri Valerio. Santi 
Dotto, sorse in S. Marcello Pistoiese il Comitato della Li­
berazione Nazionale.

La propaganda antifascista svolta da questo Comitato fu 
intensa e portò ad ottimi risultati. Le difficoltà che incon­
travamo nello svolgimento del nostro lavoro aumentarono 
l’otto settembre di detto anno.

Nel dicembre subimmo una rappresaglia da parte dei fa­
scisti, che portò all’arresto di nove cittadini, che vennero 
tradotti al carcere giudiziario di Pistoia, dove alcuni di essi 
furono trattenuti sino ad un massimo di 35 giorni, in quali­
tà di ostaggi e perciò minacciati di fucilazione. I detenuti 
furono esposti, durante questo periodo, a quattro massicci 
attacchi alleati senza possibilità di cercare scampo al peri­
colo in un qualsiasi rifugio anti-aereo. Aggiungiamo l’elen- | 
co degli arrestati, alle famiglie dei quali, nei casi più urgen­
ti, il Comitato ha anche fornito aiuti finanziari:

Mucci Domizio
Fini Luigi
Fini Torquato
Venturini Antonio
Biagini Aldo
Filippini Manlio
Bacci Rinaldo
Catinari Remo
Bonacchi Augusto
Anche Barchi Nilo, membro del Comitato, doveva essere 

arrestato dai repubblicani, senonché questi, avendo intuito 
tempestivamente il periolo [sic] che correva, riusciva a por­
si in salvo, nonostante fosse minacciato da militi a mano 
armata.

Seguendo le direttive di radio Londra, la nostra attività 
andò aumentando nel marzo del 44, quando la repubblica 
fascista iniziò il suo ciclo di bandi intimidatori di chiamata 
alle armi.

A mezzo del nostro addetto militare Pellegrineschi Ma­
rio prendemmo contatto con la formazione di partigiani 
dell’Orsigna avviando ad essa i seguenti giovani sottratti ai 
bandi suddetti.

Arcangeli Fabio
Biagini Morello
Bartoli Vinicio
Baldassarri Bruno
Mucci Luciano
lori Marcello
Pellegrineschi Raffaello

i quali, dislocati ad Ospitale, nel Modenese, presero parte 
al difficile recupero di un lancio effettuato da aerei alleati, 
per quella formazione.

Durante questo periodo i collaboratori che più si distin­
sero nell’attività clandestina furono Pellegrineschi Mario, 
Gucrrini Alberto, Biagini Aldo, Ferrari Giovanni e gli altri 
componenti il Comitato, già sopra menzionati.

La prima operazione degna di rilievo fu quella di avere 
aiutato a fuggire dopo aver svolta opportuna opera di per­
suasione, tutti i componenti la locale stazione dei Carabi-
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, si siano avute ^““^^tat^a^aùsa

"arie S^^ficato ritengo che non sia 
>" meriW 3 ?emDa quanto Chiesto nelle due sunnomma-

SreTcodesto Comitato. Il SlNDAC0

ieratico C-

Oggetto: Relazione mensile.

Facciamo seguito a nostra relazione del 6-12-44, circa la 

S'La^situazione bellica è sempre la stessa, tale e quale co- 
me il primo Ottobre 1944! . .

Scorrerie di pattuglie nemiche, cannoneggiamento nemi- 
! co sul capoluogo e dintorni, sempre maggiori limitazioni 

alla vita civile, ridotta al minimo, sempre case coloniche 
fatte sgombrare, danni materiali ed alle persone, ecc. Co- 

i prifuoco alle 17 fino alle 7 del mattino.
Il 1° Gennaio, sempre improvvisamente, e con limitazio­

ne di tempo di neanche 24 ore (dale 16 del 31-12 alle 17 del 
1-1-1945 - tenete conto del coprifuoco) senza permettere 
aiuto a mezzo di autocarri ed altro, venne fatta sfollare la 
frazione di Piano degli Ontani, che comprendeva oltre 800 

: persone! Quasi tutto dovette essere abbandonato da quella 
' gente, tanti dovettero partire con quel poco che avevano in 
| dosso, e sono ora sparsi in diversi Comuni, maggiormente 

in quello di S. Marcello.
Vengono assistiti per quanto riferiscesi all’alimentazione 

I nel maggior modo possibile, ed è stato all’uopo costituito 
uno spaccio comunale a Mammiano, nell’epicentro così 

i di Cut^iand0°VC S°n° Sf°llat‘ qUaS‘ tUtt‘ qUe11’ del Comune 

' MflkareCC SÌJnteresSÒ Press° “ C°™n- 

I segga*»
1 tutt° ai relativi propS Per ifrn COnse8"ato d 

seguente gelo, fu impossibile eaC°P.10Sa nev,cata e 
degh Ontani. Qualche cosa vtnnf autocarro a Pian 
detti ed il resto verrà ritirato » P°rtat° a spalla dai pre- 
«>PPO, in tutte le case abbflndPPena P°ssibile- Ma pur-

: Possibile, ve“à ' e m°lÌVo! Vu°hi coTeor ““ gÌUSti' 
Vi lederemo fatl° da questo C r S"" Quanto èMolte a luecae Un,,nte«ven£ d °tt0 6 “ necessar!" 

i

Oggetto: Specchio componenti il C.L.N.

Risposta al foglio n. 500 di Proy. dell’l 1-12-1944.

Al comitato provinciale di L.N.DI Pistoia

In evasione al foglio sopra citato, Vi c01Tluab:ba fjan- 
nominativi dei componenti il C.L.N. di Pitegho, 
co di ciascuno indicato, il partito di aPParte^Llinista

1) Stefanacci Guido - Presidente - Partito
Maffucci Marino - Partito Comunista

2) Migliorini Basilio - Partito Socialista
Migliorini Guglielmo - Paritito s°ciaJ?„mOI

3) Soldati Giorgio - Segretario - Partito
Andreotti Aldo - Partito Democratico

4) Bicocchi Guido - Partito Liberale
Soldati Ezio - Partito Liberale

5) Andreotti Pietro - Partito D’Azione .jto d’.Az'0 
Maffucci Marino di Luigi - Cassiere -

Pertanto, Vi preghiamo, di poterci ’nv*.a’i^nt0 e da 
possibile, le rispettive tessere di riconosci - dico p°1 
tralasciare di fare giungere anche a noi il p tarnpato- 
che quindicinalmente o settimanale, viene poeti"'1"1'

motivo! Vuoisi

,'ttervento diretto eSenecessario 
lOnirka J i —

: di_ CutiglianOi
per mi-

Precarietà della 
one nemico! La

Persone,

Un Poco di

dell’A.M.G.



Comitato di Liberazione Nazionale di Agliana

Documento n. 1

Documento n. 4

Oggetto: Relazione sulla sua attività.

Il 30 Settembre 1944, data che segna la n?str? jVi di 
ne dal giogo nazi-fascista, con l’avvisaglia dei prl

Assistenza
Primo compito del Comitato di Liberazione di S. Mar­

cello fu quello che tendeva all’assistenza materiale di tutti 
gli sfortunati, vagliando il tutto al lume di una sana politica 
anti fascista.

Raccolse dal Comitato clandestino delle somme che si 
aggiravano sulle L. 40.000 (quarantamila) raccolse in mille 
modi, sempre bussando al cuore degli antifascisti, somme 
per L. 125.884.

Furono così ben L. 165.844 che il Comitato di Liberazio­
ne dal 30 Settembre alla data della presente relazione mise 
insieme per svolgere la sua attività assistenziale.

Attività assistenziale che si riassume nelle cifre che ve­
niamo esponendo, ed i cui dettagli sono nelle mani del 
nostro cassiere.
Entrata L. 165.884
Assistenza varia ai partigiani (vitto alloggio, 
indumenti di inderogabile necessità. L. 35.700 
Assistenza ai confinati, a profughi di passag­
gio, quasi tutti provenienti dalla Provincia di 
Modena e tutti diretti al Sud nelle varie Pro­
vince Italiane L. 24.924
Assistenza a sfollati, più specialmente dei Co­
muni limitrofi di Cutigliano, Abetone (vitto al­
loggio, somministrazione generi diversi ecc.)

L. 35.021 
Assistenza a sinistrati della zona, specialmente 
con fornitura di materiali edili, vetri ecc.

L. 15.500 
Assistenza a famiglie bisognose, tenuto conto 
in modo speciale delle famiglie che hanno 
congiunti alle armi, partigiani, ecc. L. 36.962 L. 148.107

Differenza in cassa L. 17.777
Questi i risultati alla data della presente relazione 19 

gennaio 1945. La nostra attività assistenziale continua pur­
troppo ogni giorno,perché ogni giorno, date le strette ne­
cessità determinate dalla zona di prima linea in cui ci tro­
viamo, affiorano continuamente.

Ma l’attività del Comitato di Liberazione di S. Marcello, 
vola [sic] anche ad un altro fine: quello di trovar posto, 
alloggio più o meno stabile, all'enorme massa di gente sfol­
lata che affluiva dalla zona di guerra o dalla zona attigua 
alla guerra.

Creammo in seno al Comitato una commissione che non 
si occupò d’altro che di porre al sicuro la gente sfollata che 
arrivava senza bagagli, molto spesso senza indumenti, sem­
pre affamata.

Abbiamo operato ed opereremo sempre a questo scopo: 
che il tedesco e il fascista se ne vadano dall’Italia per ora e 
per sempre.

San Marcello Pistoiese, lì 19 Gennaio 1945

Agliana, li 17 Novembre 1944

Comitato provinciale di L.N. di Pistoia

Oggetto: Relazione attività
Com. Comunale L.N. di Agliana

Ad evasione della Vs. lettera in data 30 m.s., comuni­
chiamo le notizie richieste:

1) Questo Comitato Comunale dì L.N. si è costituito ai 
primi del mese di Luglio 1944;

2) Durante il periodo clandestino questo Comitato si è 
interessato particolarmente dell’approvvigionamento vive-
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truppe degli Eserciti Alleati, i partiti che sempre operare- 
no contro al [sic] fascismo e contro l’egemonia tedesca 
insorsero; ed affiancando l’opera del Comitato clandesti­
no di liberazione, i cui sviluppi non appena ne ebbero 
sentore, sempre accompagnarono con voti, con plausi e in 
qualche caso con aiuti (non bisogna dimenticare che qual­
cuno degli esponenti di questi partiti aveva tenuto contat­
to con gli audaci che costituirono il primo Comitato clan­
destino di liberazione) decisero senz’altro, con l’adesione 
completa e perfetta dei membri che costituirono ed agiro­
no nel predetto Comitato, di costituirsi apertamente in 
Comitato di Liberazione Nazionale per San Marcello e 
per tutta la zona nella quale non agivano i membri del 
Comitato Nazionale di Liberazione di zona, esistente a 
Campo Tizzoro.

I partiti che aderino [sic] e vollero la costituzione del 
Comitato, furono: il Partito Comunista, che aveva già for­
nito i membri del comitato clandestino, il Partito Sociali­
sta, il Partito Democratico Cristiano, il Partito d’Azione.

La sera del 30 Settembre il Comitato si insediò nella 
seguente formazione:

Membri - Rettori Mario - del Partito socialista
Membri - Venturini Coraggio - del Partito socialista 
Membri - Bacci Mario - del Partito comunista 
Membri - Barchi Nilo - del Partito comunista
Membri - Baldassarri Valerio - del Partito comunista 
Membri - Ferrari Giovanni - del Partito comunista 
Cassiere - Santi Dotto - del Partito comunista
Membro - Franceschini Dr. Ugo - del Partito d’Azione 
Membro - Bellucci Renato - del Partito Democratico

Cristiano
La prima attività del Comitato, in armonia e in accordo 

perfetto col Rappresentante il Comitato di Zona di Campo 
Tizzoro, fu quella di vagliare, annotare, verbalizzare, l’atti­
vità svolta da tutti gli appartenenti al partito fascista re­
pubblicano, da tutte le donne iscritte od operanti nell’am­
bito dello stesso partito.

Tutti i verbali, firmati dagli interessati, furono consegna­
ti a cura di questo Comitato al Comando della Polizia 
Americana che agiva nella zona, al Comando di Sezione 
dei CC.RR. ed una copia di ciascuno di essi fu consegnata 
al Comitato Comunale di L.N. costituitosi regolarmente 
sulla fine dell’anno 1944.

Primi resultati [sic] furono:
L’arresto, per parte della Polizia degli Alleati, di due 

individui repubblicani di San Marcello, ed il loro trasferi­
mento in campi di concentramento; [sic] denunzie e relati­
vi arresti di repubblicani operanti in territorio del Comune 
di Cutigliano; denunzie e fermi, o trasporti in campi di 
concentramento; di repubblicani operanti in frazioni diver­
se del Comune di San Marcello.

Per tutti i repubblicani, tempestivamente fuggiti da San 
Marcello il Comitato in parola tesse i relativi verbali, de­
nuncianti con documenti l’attività svolta da ognuno di loro; 
per qualcuno di essi addusse alla Polizia degli Alleati docu­
menti che provavano la loro cooperazione nei misfatti di 
cui furono vittima gli antifascisti ed in generale la popola­
zione di S. Marcello.

Del resto l’attività del Comitato clandestino fu conti­
nuata in ogni senso. Nel snso [sic] politico cioè con diffu­
sione di stampati, in misura modesta date le necessità con­
tingenti denuncianti l’attività scandalistica delle gerarchie 
fasciste e del fascismo in generale; in conversazioni conti­
nue con la massa, sia pure nelle forme celate richieste dal­
la stessa contingenza. Nel senso morale confortando i pro­
fughi che affluivano in masse dalle finitime regioni del­
l’Emilia, dalla Provincia di Lucca e altre località. Nel sen­
so assistenziale dando un attività [sic] continua in opere 
tangibili di conforto efficente [sic] a tutti: partigiani che 
affluivano dalle zone limitrofe, dal Nord; profughi, confi­
nati, sinistrati dalla barbara attività bellica dei tedeschi, ed 
alla stessa popolazione che risentiva i disagi perenni di 
questa guerra opprimente.

Documenti

vò nella zona la Brigata Garibaldina «n- 
quale ricevemmo ordini per operare in c’"° d»n 
vendo la formazione attaccare il presidio t tattico 
gna. Infatti lo scontro ebbe luogo e durò^-0 all’Òre

per mezzi, inflisse dure perdite ai tedeschi iPer nurner0 À 
mazione svolse servizio di perlustrazione tn n°stra for 
combattenti, senza prendere contatto col ne • spalle dì

Dopo lo scontro, il comandante della Bri miC0' 
centrandosi col nostro commissario Politico^-3 B°zzi> iti­
gli comunicò che la sua Brigata aveva in proerat38"1* Aldo 
ulteriore spostamento e gli propose di seguirlo [sic] «n 
formazione. 6 0 c°n la SUa

Il commissario politico, consigliatosi con gli alt • 
gni, tenuto conto che la nostra foramzione [sic! ” C°mpa' 
priva del necessario armamento e considerando e--a quasi 
tenere in efficenza una formazione soltanto nurch^c'08’00 
del minimo indispensabile, di comune accordo co •in'i,a 
mandante della Brigata Garibaldina, decise di co " * C°' 
le nostre armi e i nostri viveri alla suddetta BrigaTa68"^6 
posta di partigiani assai meglio di noi addestrati da te°m' 
alla dura guerriglia sui monti e ordinò, pertanto sebbene0 
malincuore, lo scioglimento della formazione 6 a

La Brigata Garibaldina, anch’essa priva del materiale 
strettamente necessario, riuscì, con quanto ricevuto da noi 
ad armare tutti i suoi uomini e a rifornirsi di una notevole 
quantità di munizioni, indumenti e viveri, raggiungendo un 
più alto grado di potenziale e efficienza. Alla Brigata furo­
no pure consegnate Lit. 6950.

Nel periodo precedente lo scioglimento della formazione 
i nostri uomini fecero altri servizi di collegamento a mezzo 
della staffetta Guerrini Alberto, che compì missioni rischio­
sissime. Furono ospitati quattro prigionieri di guerra dei 
quali due americani un inglese ed un inglese dell’Ulster.

Il Comitato ha provveduto pure ad occultare in luogo 
sicuro la famiglia Vannini, ricercata dalla Feldgendarmerie 
tedesca perché il più giovane componente di essa, colpevo­
le di tradimento e diserzione (ripetuta tre volte) ai danni 
dell’esercito repubblicano, aveva coinvolto nel reato tutti i 
familiari, a norma della legge di guerra tedesca.

Presso repubblicani furono prelevati indumenti e viveri a 
favore dei partigiani, da parte di partigiani appartenenti 
alla nostra formazione. Il Dr. Francheschini Ugo si era po­
sto a nostra disposizione per ogni eventuale necessita di 
carattere sanitario. ..

Seppure non fu possibile partecipare direttamente alla 
lotta contro i tedeschi, i nostri partigiani tornati alle or 
case, continuarono il lavoro clandestino e riuscirono as 
trarre ai tedeschi 2100 pallottole da moschetto, 30 b0!a.| 
mano, 4 pistole; a sottrarre alla S.M.I. di Bimestre, vig 
da guardie giurate repubblicane e da tedeschi, 11 mo 
ed a recuperare 2 fucili mitragliatori.

Il giorno 30 settembre, data della nostra l*^eraz «Gino 
trarono per primi in paese i partigiani della . ■ oarti- 
Bozzi», i quali trovarono nuovamente armati i n 
giani, pronti all’eventuale difesa del paese.

N.B. Durante l’ultimo periodo di 0CCUpaZfÌ0"neatdi 5- 
furono anche acquistati Qli 60 (sessanta) di a a; ^g. 
no, dei quali trenta quintali furono distribuiti g lazione 
no abbienti e i rimanenti trenta venduti alla p F
civile al prezzo di costo 1. 5,50 al Chilogrammo-

Quattro allegati

■ ■ ivi incluso il Comandante la(Seaone,m^tOnino, al

d«iPq.1ì r«o

l eori [sic] Franco. Ziani Nello, Mucci Valentino brigadiere 
dei RR.CC. Angelini, carabiniere Bono Mano Nesti Renzo 
e la Sigìra Pagliai, zia del partigiano. Di notte, sotto un’ac­
qua torrenziale, i nostri uomini, armati di pistole, mitra e 
bombe a mano si presentarono alla porta dell’ospedale e 
rapidamente, su di una barella imrpowisata [sic], traspor- 

l tarono in luogo sicuro il suddetto partigiano.
Per attuare il piano fu necessario tagliare in precedenza i 

fili del telefono interno dell’ospedale, infrangere le dispo­
sizioni sul coprifuoco, e esporsi al rischio di essere bloccati 

’ lungo un lungo tratto della strada carrozcabile, che neces­
sariamente bisognava percorrere per raggiungere l’Ospe- 
dale. e attraverso la quale si svolgeva un intenso traffico di 
automezzi tedeschi e infine eludere la vigilanza di alcune 
sentinelle tedesche, che vegliavano a depositi e accantona- 

: menti di truppa.
Al buon esito dell’operazione contribuirono validamen­

te: Biagini Alfio, La [sic] Sig.ra Fraschetti Loriana, la 
Sig.ra Biagini Marta ed un altra [sic] caritatevole Signora 

| di cm per ovvie ragioni è necessario tacere il nome.
' ia?.al,Cc°„mÌta.t0,ve"ne anehe sPedita una lotterà contenen- 
| dalèdS nX° PatìoU ‘ " dege0Za Ìn °Spe-

j le ?tesso.leItera Cra indirizzata al Cassiere del’fsic] ospeda- 

■ nn\ers? la fine di 8iugno decidemmo di organizzare una 
I tuttoaf11f°nmaZ1One r1 parti8ianL Giacché eravamo privi di

I Inoltre Luconi Mauro provvide q nr? 3 trasporto.di esse­
delia formazione. Gino 1? somma di lit. iq.OOO a fovore 

formazione, giunse pìi'rela fo'X'temPoranea della

stra h fo®anÌ [SÌC1 noa «sendStredeneSe altre forma-

; S M I di careno 4'bert0 Potemmo nS re’ Bur8assi



di Pistoia
Documento n. 1

Libertari.

Comitato di Liberazione Nazionale di Montale

Documento n. 1

Documento n. 2
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P.S. Questo Comitato oltre a stare in stretto contatto 
con le formazioni Partigiane le riforniva di viveri e di noti­
zie ed avviava alle medesime numerosi disertori tedeschi e 
Patrioti russi.

13 Dicembre 1917, dimorante in Aelian 
professione commesso in farmacia Vla Rotna

11 Comitato di l.m 4’

Ricevuti ordini dal Comitato di S. Piero, il Comitato di 
Montale impartiva ordini alla squadra locale d'azione, la 
quale in collaborazione con quella di S. Piero, portava a 
termine il delicato rastrellamento delle armi ai fascisti. Do­
vevamo però agire con molta cautela perché come a tutti 
noto, il Paese di Montale era un covo dello squadrismo e 
del Fascismo Repubblicano.

In data 30 Agosto visto che i tedeschi si apprestavano a 
far saltare i ponti esistenti sulla strada Montale-Pistoia. il 
C.L.N.C. si è riunito deliberando di impedire la completa 
distruzione dei ponti stessi impartendo alla squadra d'azio­
ne ordini affinché fossero sminati.

Il 1 Settembre alle ore 22 circa come da deliberazioni 
prese da questo Comitato, la squadra d'azione, si è portata 
nella zona (Madonnina dei boschi) ed ha provveduto a to­
gliere al ponte del Rio le cariche di esplosione facendo si i 
[sic] che il ponte non subisse nessuna avaria.

Sono continuati atti di sabotaggio da parte della squadra 
d’azione.

In data 4 Settembre due Patrioti di questa formazione, 
partivano volontariamente, al fianco di altri cinque Patrio­
ti della «Formazione Garibaldina» Faggi lavello, per rima­
nervi a completa disposizione. Giunti al Torrente Agna 
venivano presi sotto il fuoco di armi automatiche e del 
lancio di bombe a mano, il compagno Nesti Enzo, di que­
sta formazione rimaneva ucciso mentre il Patriota Tronci 
Giovanni della «Formazione Garibaldina», riportava mul­
tiple ferite tanto da essere prasportato [sic] in Ospedale 
(Prato).

Sono stati disarmati in azioni separate quattro Tedeschi.
Nei combattimenti del 9 Settembre risultavano uccisi 

quattro tedeschi e un ferito, inoltre i materiali catturati 
sono stati consegnati agli Alleati.

Per ordine di questo Comitato, la squadra d’azione ha 
iniziato il sequestro della mobilia ed altri generi ai fascisti 
evacuati verso nord.

Sono stati sequestrati alcuni Ql. di riso, alcuni chilo­
grammi di Zucchero e burro, i quali generi sono stati di­
stribuiti alle famiglie più bisognose e agli ammalati di que­
sto Comune.

Si è provveduto a fare ricostruire i ponti sui fiumi Agna, 
Bure e Settol [?] mobilitando a mezzo della squadra 
d’azione, tutti i fascisti.

Poiché tutte le autorità Comunali erano scappate nell’al­
ta Italia, viste l’urgenti [sic] necessità che aveva il Comune 
di avere una guida, il Comitato clandestino si è interessato 
di costituire il 12 Settembre la Giunta Municipale invitando 
rappresentanti di tutte le idee politiche.

In data 10 Ottobre 1944 sorti i Partiti Socialista, Liberale 
e Democratico Cristiano, il Partito Comunista che da solo 
rappresentava fino alla data odierna, il C.L.N.C. ha accet­
tato di riformare dietro richiesta dei rappresentanti dei 
partiti sopracitati, il Comitato di Liberazione Nazionale, il 
quale è stato formato come segue:

Democrazia Cristiana - Signor Gherardini Virgilio, Pre­
siti.

Democrazia Cristiana - Signor Marsili Dilio
Liberale - Signor Antclli Giorgio. V. Pres.
Liberale - Signor Zini Emilio
Comunista - Signor Topazzi Vasco, Segret.
Comunista - Signor Sforzi Arrigo
Socialista - Signor Trisi Gabriele, Cassiere
Socialista - Signor Ficsoli Imo.
Pertanto sotto la stessa data, il Comitato di Liberazione 

Nazionale Clandestina di Montale ha cessato la sua attivi­
tà, fornendo regolari consegne degli elenchi degli squadri­
sti e fascisti Repubblicani.

Montale lì 11 Novembre 1944.
li. Presidente

(Compagno Giuseppe Zini)

Comitato di Liberazione Nazionale

poc“l,,e""

di

Milana Membro: Bianchi Dr. Gerardo - D.C.
Membro: Gradi Dr. Vincenzo - P.L.
Il giorno 8 Settembre i Partigiani occupaano [sic] la città 

mentre le artiglierie tedesce annidate sulle colline circo­
stanti martellavano quasi ininterrottamente la città.

Il cannoneggiamento durò 22 giorni con intervalli più o 
meno lunghi di tregua. Molti furono i morti e i feriti e 
gravi i danno [sic] che gli edifici subirono; ed in questa 
tragica situazione il Comitato mantenne tutti i suoi poteri 
provvedendo all’alimentazione della città e all’ordine pub­
blico.

Nel periodo intercorso fra l’occupazione della città da 
parte dei partigiani e l’arrivo delle truppe Alleate il Comi­
tato procedette alla nomina del Sindaco e della Giunta 
Municipale, del Prefetto, del Questore, del Comandante 
Reali Carabinieri e di tutte le altre autorità cittadine e 
della provincia. Dei designati molti sono rimasti in carica e 
altri sono stati successivamente sostituiti da funzionari di 
carriera come il Prefetto ed il Questore.

Attualmente il Comitato, quale organo rappresentativo 
con funzioni consultive nei riguardi delle Autorità alleate 
e dei funzionari del Governo Italiano, svolge la sua attivi­
tà in questo ambito cercando con tatto e diplomazia di 
superare gli ostacoli e di smussare le angolosità che si pre­
sentano.

I rapporti del Comitato di L.N., le autorità della A.M.G. 
e quelle Italiane sono generalmente buoni.

La ripresa della vita cittadina è molto lenta a causa delle 
distruzioni prodotte dai bombardamenti aerei, dai canno­
neggiamenti e dai saccheggi tedeschi.

Le principali industrie sono inattive parte, le più impor­
tanti, per le ragioni di cui sopra e parte per la mancanza di 
energia motrice.

La corrente elettrica per l’illuminazione è quasi ripristi­
nata in tutti i rioni della città, mentre le condutture per 
l’acqua potabile pur essendo state rimesse in efficienza, 
non hanno sufficiente pressione che permetta l’uso dell’ac­
qua nei quartieri più elevati.

Nel complesso molto c’è ancora da fare ed il Comitato 
conscio delle proprie responsabilità si adopera in ogni mo­
do per il miglioramento delle condizioni generali della Pro­
vincia.

Relazione dell’attività svolta dal
Comitato Liberazione Nazionale clandestino di Montale

In data 28 Giugno u.s. il Signor Coppini Arrigo incarica­
to dal C.L.N.C. di S. Piero, si interessò di formare anche in 
questo Paese, un C.L.N.C. ed in pari tempo una squadra 
d’azione. In data 2 Luglio trovati dieci elementi di senti­
menti Comunisti e uno apolitico, fu formato in questo Co­
mune il C.L.N.C. e una squadra d’azione.

Il Comitato era cosò [sic] composto.
Compagno Zini Giuseppe Presidente, Membri Compa­

gno Risaliti Remo, Nardi Vinicio, Lombardi Sante, Dardi 
Bruno e Signor Pieratti Giovanni quest’ultimo apolitico.

Il giorno 3 Luglio è iniziata da parte della squadra 
d’azione, (dietro ordini ricevuti dal C.L.N.C.) la ricerca di 
grano per l’alimentazione della popolazione, perché la me­
desima era rimasta priva di ogni soccorso da parte delle 
Autorità Comunali, che in precedenza erano evaquate [sic] 
verso nord.

Documenti

Agliana, li 17 Novembre 1944 
Comitato provinciale di L.N. di Pistoia

Oggetto: Membri C.L.N.

In risposta al Vs. foglio in data 27 Ottobre, trasmettiamo 
l’elenco nominativo dei membri componenti il C.L.N. di 
Agliana, unitamente ad un breve «Curriculum vitae»;

Frosini Metello di Ezio e di Meselli Assunta, nato ad 
Agliana il 27 Dicembre 1919, dimorante in Agliana, Via 
Pratese 287, di professione impiegato;

Nucci Enzo fu Cino e di Vettori Ebe, nato ad Agliana il 
24

periodo dell- 1 Su ^±m*enembr. si 

“™he del

ÌntegX'afienquesta nominata dal Comitato di L.N., 
"dalle seguenti persone:

Palandri lano - comunista 
Bonacchi Guido - apolitico 
Bonacchi Dino - comunista
Mannelli Emo - apolitico rimaneggia-

Attualmente la Giunta risulta così composta:

Giovannelli Ilario - apolitico
Palandri lano - comunista 
Mannelli Emo - apolitico 
Bonacchi Guido - apolitico 
Bonacchi Dino - comunista 
Risaliti Aldobrando - socialista 
Borgioli Marino - socialista 
Coppini Arrigo - comunista

ì 5) Nulla è stata ed è l’attività del Comitato;
i 6) Diuturna e molteplice è stata l’attività delle bande 

armate in questa zona. Fino dal Novembre 1943 si costitui- 
' reno le squadre d’Azione partigiane, che hanno agito inin- 
. terrottamente, compiendo azioni di sabotaggio, propagan­

da antitedesca e provvedendo al rifornimento viveri e di 
' armi alle formazioni sulle montagne. Da menzionare parti­

colarmente l’attacco ad un treno di munizioni tedesco con 
la conseguente esplosione di diversi vagoni; attacchi molte­
plici a camions tedeschi, con l’inesorabile immobilizzazio­
ne dei mezzi stessi; taglio di cavi telefonici delle linee di 
comunicazione tedesche; lavoro duro e rischioso, di [ri­
schio per] approvvigionare il popolo del Comune di Agli­
ana durante i mesi di Luglio ed Agosto; infine attacco in 
campo aperto delle forze mobilitate di Agliana contro le 
retroguardie tedesche, che furono così impedite di effet­
tuare le ultime vandaliche distruzioni nel nostro paese. A 
seguito di tanta lotta, il movimento partigiano di Agliana 

“,ile' ”E“’

[F.to Frosini Metello 
F.to Nucci Enzo]

Pis,0“’“ 20 N"'nb« l944 
On.le Comitato di Liberazione Nazionale Fire

Ci è gradito portare a conoscenza di code«„ 
quanto appresso: C.T.L.N

Dopo il 25 Luglio 1943 venne costituito in p- , 
Fronte Unico rapresentante [sic] tutte le correr .a Ul> 
del Paese e del quale facevano parte il Partito r P°'iticlle 
il Democratico Cristiano, quello di Azione e °mun>sta, 
Libertari. one e un Gruppo di

Successivamente, nel mese di Settembre fu r, 
C.L.N. al quale aderirono i partiti del Fronte Unico” 11 
la Democrazia Cristiana non volendo quest’ultima col??0 
rare con un movimento clandestino e quindi illegale a°°'

Compito primo del C.L.N., fu quello di organizzare in 
formazioni armate tutti gli sbandati che dopo il mese d‘ 
Settembre avevano abbandonato i loro reparti, dei reniten­
ti alla chiamata dell’esercito repubblicano e di tutti coloro 
che, perseguitati dal regime, erano costretti di [sic] vivere 
alla macchia.

Compito molto arduo per le ristrettezze finanziarie in 
cui si dibatteva il Comitato e perché i membri che lo com­
ponevano erano elementi invisi alle autorità fasciste e 
quindi costantemente vigilati. Ciò nonostante le riunioni 
avvenivano ugualmente nelle più disparate località e tutti i 
componenti lavoravano attivamente mentre le bande parti­
giane s’ingrossavano sempre più e il loro armamento au­
mentava.

Nel mese di Gennaio 1944 il Comitato subiva un rima­
neggiamento essendo intervenuto anche il Partito Liberale 
rappresentato dal Dr. Gradi Vincenzo che ne divenne Pre­
sidente. Altri membri erano Carobbi Italo per il Partito 
Comunista, Petrucci Aw. G. Paolo per il Partito di Azione.

Il lavoro continuò sempre più intenso mentre a cura del 
Comitato venivano stampati manifestini volanti e giornali 
successivamente distribuiti in migliaia di copie in citta e 
campagna. Questa funzione di propaganda aveva per sco­
po di preparare il popolo alla insurrezione popolare c 
doveva avvenire al momemto opportuno.

Nel giugno anche la Democrazia Cristiana invio un P 
presentante in seno al Comitato per prendere parte . 
al movimento anti nazifascista che si accentuava in & 
alla presenza e al passaggio dalla nostra citta de e: 
tedesche in ritirata e a causa delle loro rapine e sa

All’inizio dell’estate si costituì una Commiss 
prese la direzione delle operazioni militari e u & sot. 
mazioni del Pistoiese, ad eccezione di una, °Pera missio- 
to il controllo del Comitato e la direzione della c a 
ne militare. L’unica indipendente fu quella co -tat0 di 
Pippo che diceva di operare di accordo con i .
L.N. di Firenze e delle 5a Armata Americana' ( • gsjste 

In merito all’attività delle bande armate Farng>
una relazione a parte redatta. . ; ritiran°

Alla fine del mese di agosto mentre i tedesc y q0.
e si avvicina la fase critica della lotta di hberazi 
mitato risulta così composto:

Presidente: Italo Carobbi - P.C.I.
V. Presidente: Foresi Prof. Paimiro - D.C- 
Segretario: Gentile Prof. Giuseppe - P.C.I- 
Cassiere: Frosini Alberto - P.L.
Membro: Petrucci Aw. Gianpaolo - P-A- 
Membro: Michele Simoni - P.A.



Documento n. 3

di fondi

Comitato di Liberazione Nazionale di Quarrata (Tizzana)

Documento n. 1

N. 6 di prot.
Tizzana lì 4 Gennaio 1945
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P.n.f.

Il Presidente 
(Cav. Gherardini Virgilio)

■ina ara1 
mnista

Comitato di Liberazione Nazionale di Borgo a Baggiano

Documento n. 1

Oggetto: Membri del C.L.N. locali.

Al Comitato di Liberazione Nazionale Provinciale 
di Pistoia

Riferimento alla circolare n. 2 del 27 ott. u.s. si trasmet-

Documenti

pocutne^ n' '

Al Conti»'0
Provinciale

Questo Comitato, avendo ricevute le circolari n. 7 a L. a 
7 del mese di ottobre; informa:

Questo Comitato di Liberazione Nazionale fu ufficial­
mente costituito 1’8 settembre 1944; ebbe però vita clande­
stina e operò attivamente per tutto il periodo pre-libera- 
zione, preparando la rivolta e la liberazione.

Sulla sua attività si forniscono i seguenti dati:

Periodo pre-liberazione
Fino al settembre 1943 gli elementi antifascisti locali e 

quelli sfollativi si unirono per organizzare, armare ed assi­
stere le nascenti formazioni partigiane; queste si andavano 
ammassando nella zona di Malocchio sotto la direzione del 
Col. Pilota aviatore Pietro Incerpi di questo Comune.

L’attività di tali bande, fin dal loro primo sorgere, valse a 
creare seri imbarazzi ai nazi-fascisti, e sono noti i gravissi­
mi fatti avvenuti nello scorso dicembre 1943 a Malocchio, 
che ebbero eco anche sulla stampa repubblicana.

Questo Comitato fungeva da collegamento tra le diverse 
bande della zona; l’attività partigiana, di sabotaggio, di 
propaganda, di aiuto ai disertori tedeschi ed ai partigiani 
alleati evasi, era in progressivo aumento.

All’inizio del giugno scorso, la rapida avanzata delle ar­
mate alleate da Cassino verso il nord d’Italia, e l’accen­
tuarsi conseguente dell’attività dei patrioti, determinarono 
nella zona una situazione di crisi.

Le forze militari repubblicane, sempre più timorose, si 
sciolsero ed abbandonarono la regione, mentre le autorità 
fasciste, impotenti a fronteggiare il precipitare degli eventi, 
assistevano passivamente al delincarsi di un autentico caos 
civile. Frattanto l’accresciuta presenza e prepotenza delle 
forze militari tedesche, aggravava e complicava la già diffi­
cilissima situazione.

In tale stato di cose, al fine d’intervenire immediatamen­
te a beneficio della popolazione, ed in vista dell’estrema 
necessità di assistere e rifornire le bande nel momemto più 
delicato, il Comitato d’accordo con i limitrofi Comitati di 
Massa Cozzile e Marliana, deliberò d'impadronirsi del­
l’amministrazione comunale.

Imposte le dimissioni al Commissario Prefettizio fasci­
sta, e nominati elementi suoi propri, il Comitato riusciva 
ad ottenere la sanzione della sua scelta dal Prefetto repub­
blicano di Pistoia, sfollato a Montecatini.

Per il Comune di Baggiano si designò il Cap. Enrico 
Montanari, senese: questi, sbarcato in missione segreta a 
Castiglioncello nel marzo scorso, e ricercato con taglia dal­
le SS. tedesche c italiane, era stato inviato a Colle di Bug­
giano, nell’aprile 1944, dal Comitato di Liberazione Nazio­
nale di Firenze, onde nasconderlo alle ricerche sotto il fal­
so nome di Francesco Canali.

PartitoLiberale Italiano 
Presidente Antelli Giorgio 

V. Atto Vannucci, 62 
Montale (Pistoia)

Partito Socialista 
Presid. Trisi Gabriele 

V. Roma, 5 
Montale (Pistoia)

Partito Democratico Cristiano 
Presid. Marsili Dilio 
V. Compietra, 480 
Montale (Pistoia)

Al Comitato di Liberazione di Pistoia 
e, per conoscenza.

Al Comitato Toscano di Liberazione Nazionale di Firenze

C L°NqUI di Seguito * nomi dei membri effettivi di questo

1) Ani adori Vittorio del partito Democratico Cristiano - 
Presidente

2) Coppini Mario del partito Democratico Cristiano - 
Membro

3) Tofani Fosco del partito Comunista - Membro
4) Bucciantini Atos del partito Comunista - Membro
5) Cappellini Pietro del partito d’Azione - Membro
6) Giuducci Riccardo del partito d’Azione - Membro
Non esistono in questo Comune altri partiti politici.

Il Presidente

componenti la Giunta non rimase altra manifestazione del 
loro assenso o della loro disapprovazione che stringersi 
nelle spalle. B

Il funzionamento della Giunta è illegale pari alla sua 
costituzione e composizione. I verbali relativi alle sedute 
ed alle deliberazioni non sono stati mai fatti né letti. Così il 
verbale relativo alla nomina del Sindaco e degli Assessori 
Ogni deliberazione della Giunta viene messa in attuazione 
regolarmente modificata e corretta. Circa le requisizioni di 
materiale e sostanze private, non funzionando il C.L.N., 
neppure la Giunta ne è messa al corrente e nessun elenco 
di detto materiale è reperibile in seno all’Amministrazione.

Gli impiegati comunali
Gli impiegati Comunali, ad altissima percentuale Comu­

nisti, sono poco meno che analfabeti, mentre in loco esi­
stono elementi ben più capaci.

Il Comitato di Liberazione Nazionale
Il Comitato di Liberazione Nazionale non esiste in Mon­

tale. Lo dimostra la lettera che si allega.
Detta lettera, datata 26 Settembre e indirizzata a tutti i 

Capi Partito, con in corpo la copia conforme del manifesto 
fatto affiggere, invitava i presidenti di tutti i partiti esistenti 
e di quelli che eventualmente avessero dovuto ancora farsi 
noti ad inviare i necessari propri rappresentanti entro il 
giorno 28 per la costituzione del Comitato stesso.

Ma la costituzione del Comitato fu vietata, pare, dal Go­
vernatore Militare Alleato.

Il giorno 28 elementi Comunisti sostituivano le ricevute 
rilasciate a diversi individui daH’Amministrazione Comu­
nale che li aveva invitati a versare fondi prò ricostituzione 
del Comune stesso. Fondi che, per ordine del primo Go­
vernatore Militare Alleato dovevano essere restituiti. Det­
te ricevute vennero, come detto, sostituite con ricevute del 
Comitato Liberazione Nazionale locale inesistente a firma 
illegibile e senza data.

Dietro richiesta i danneggiati hanno rilasciato conforme 
dichiarazione.

I sottoscritti chiedono il sollecito autorevole intervento 
di codesto Comitato Provinciale di Liberazione Nazionale 
per la normalizzazione della situazione creatasi in Montale 
(Pistoia).

stendo in loco i rappresentanti dei pa autorizzatl • a 
cratico Cristiano e Socialista rego tornente chiamai 
Sede Centrale di Firenze e di Pistoia. sCe J
rappresentare detti partiti nella Ginn autori^23.. i(.a,
partito Comunista. Questi elementi, a jzjOne P° ueJ-
rispettivi partiti, sono inoltre in dubbia P<>da q"e 

non iscritti ed anzi simpatizzanti per P heVole
li attualmente chiamati a rappresetii a • una am1 g ai

Il Sindaco, Comunista, è stato eie unista i” • 
stretta di mano dal capo del partito pocii",c

Al Comitato Provinciale Liberazione Nazionale 
di Pistoia

I sottoscritti Capi dei Partiti «Liberale», <<Social*‘3” e 
«Democratico Cristiano» si permettono di esporre q 

^giorno 8 Settembre, alla minaccia della calata dHedc- 

schi verso Montale, alcuni volenterosi si arma ,. s(ess0 
cando i partigiani locali armatisi subito d°P°- -onj di ra- 

partigiana incontro agli avamposti alleati p 8 
verso le strade minate. . .• janj si abban-

Appena cessato il pericolo tedesco i P di fondi
donarono a requisizioni, ingiunzioni e . e dalle fde 
avendo per prima cura il disarmo e 1 eliminazi 
partigiane degli elementi non comunis 1.

1938 al 19w 
della Guerra, ebbe un rapporto da Un Ul?le al Mi«- Vo­
ciato come antifascista e sovversivo D 01°nnell0 ?'stero 
cedenti politici nella carriera scolastici r^S'ato Ìen"n- 
ponente un movimento antifascista st ?a nel 194? Pre’ 
Rapporti politici con elementi antifa si , ntesco a p01"' 
renze nel 1943-1944. Renitente alla inX * ! a 
cito repubblicano. Propagandista antifa Ì‘?Z10ne Ml’e,F*' 

XS£le arm‘con
Segretario: Topazzi Vasco, Comunista T • 

nico. Mai iscritto al p.n.f. Perseguitato nT!-SSltOre nieen 
licenza di convalescenza per ferita sulPf 'tlC0’ Ancora?'

tembre 43 al 9 Settembre 44 ha fatto prOp 'S3n?al 20 Set 
fascista Arrestato e minacciato di fucilazione : da T"^1' 
repubblicani. Lascio 1 esercito il 14 Settembre 1943 enti

... di Liberazione Nazionale 

di Pùstola
.. r iri N. di Montale- 

^:Relaa°neattIV,ta ' ' jorn0 j 4 Ottobre

Comunista: alle dell’attuale C. stesso.

cedente la liberto ji elementi Partigiani armati.

ca quattro Km dal paese.
i» 1

schi annidati sulle alture Alleati per gui-

•S=S»=S=
la liberazione di Pi-

S1°Scontro armato fra Partigiani e tedeschi in località Colle. 
Altro scontro contro i tedeschi in coopcrazione cogli Al- 

k'informazioni ad ufficiali di Artiglieria Alleati circa l’ubi­

cazione di forze tedesche onde ben dirigere il tiro delle 
artiglierie stesse.

L'amministrazione comunale
Il giorno 12 Settembre, due giorni dopo la liberazione 

del paese, si costituì fAmministrazione Comunale: Giunta, 
Sindaco e impiegati.

Il C.L.N. intanto con il disarmo e lo scioglimento delle 
file Partigiane si sciolse. Un tentativo di ricostituirlo con la 
paritetica rappresentanza dei Partiti ufficialmente già noti 
fu proibita dal Governatore Militare Alleato.

Nomi delle persone che rivestono le principali cariche lo­
ca 1 (Sindaco, componenti la giunta ecc.) da chi nominati 
rCSin<b,e„P7,tlCreCd evenluale partito di appartenenza

Sindaco: Zini Giuseppe - Comunista

«""Ponenti e la loro applrtenenzTp2'ict"3 n°mÌna

Mhe"Ì'CLN'

Altri membri del C.L.N.

del 1911. Medaglia doro per lungo comando lSÌ^ 
ma del fascismo. Propagandista anti fascista pri’ 

Socialista: Fiesoli Imo, commerciante. Propagandisti a
ti fascista. an'

Comunista: Sforzi Arrigo, colono. Mai iscritto al n n f 
Sbandato.

Democratico cristiano: Marsili Dilio, impiegato. Noto in 
paese per elemento antifascista.

In attesa della ratifica della sua costituzione questo Co­
mitato di Liberazione Nazionale si riserva di inviare al più 
presto le richieste relazioni sulla situazione locale e sulle 
sedute.



Comitato di Liberazione Nazionale di Chiesina Uzzanese

Documento n. 1

Chiesina, lì 10 Settembre 1944

di

guerra. Creò
Documenti

e con 
le gravissimi

> — ’ o" j-’wi * Ul UlOOLllVOl. I

per 1 alimentazione; per i lavori di ricostruzione: per Pagri-

4) Il Comitato intervenne direttamente presso l’A.M.G. ! 
per sollecitare maggiori assegnazioni di viveri e per l’assi­
stenza finanziaria. Intervenne varie volte nelle requisizioni ì

Rapporto in merito all’azione svolta 
dal Comitato Liberazione Nazionale di Chiesina Uzzanese 

e dai patrioti da questo organizzati

A) L'azione del Comitato stesso di Liberazione Nazionale e 
dei patrioti durante l’occupazione tedesca

Fase preliminare
L'organizzazione clandestina del movimento antitedesco 

ed antifascista ebbe inizio praticamente nel Maggio 1944 
con la formazione di un centro di coordinamento di tutti gli 
elementi di opposizione che furono incoraggiati con la pro­
paganda e, quando necessario, con l’aiuto economico ed 
alimentare. In precedenza esistevano nuclei isolati, costitui­
ti soprattutto dai renitenti ai bandi dell’esercito repubblica­
no la cui influenza era necessariamente molto limitata.

29

domina interamente il piano; ivi era un presidio tedesco 
forte di 50 uomini bene armati c forniti di mortai mitra­
gliatrici pesanti e leggere, asserragliati in posizione presso­
ché imprendibile.

La loro permanenza impediva la liberazione generale 
della zona circostante dominata dal loro fuoco, e ritardava 
l’avanzata degli alleati; questi, avvertiti da un messaggio 
inviatogli dal Cap. Montanari, iniziarono contro la posizio­
ne tedesca un nutrito cannoneggiamento, durato tre giorni 
senza peraltro riuscire nell’intento; difatti i tedeschi noti 
accennavano a ritirarsi mentre il paese di Buggiano veniva 
minacciato di completa rovina.

Si pensò di assalire di sorpresa il presidio tedesco, con 
l’azione coordinata delle diverse bande; ma la diffidenza 
nemica e la virtuale imprendibilità della posizione consi­
gliò di desistere da così arduo e pericoloso tentativo. Fu 
deciso allora di snidare i tedeschi dal Castello di Buggiano 
a mezzo di un tranello, e dar loro battaglia sulle strade.

A tale scopo la banda Pucci si era dislocata fin dal matti­
no del 7 Settembre a Colle, dove rafforzata da elementi 
della GAP locale, attendeva gli ordini dell’azione.

All’imbrunire soldati tedeschi che rifornivano da Cozzile 
il presidio di Buggiano, furono attaccati presso Colle da 
elementi della banda Pucci. Essi fuggivano alla volta di 
Buggiano, donde a notte iniziata tornavano con rinforzi 
alla volta del Colle.

In questo frattempo la formazione Pucci aveva preso po­
sizione negli uliveti soprastanti la strada Buggiano Colle, 
ed agli ordini di Pucci attaccava di sorpresa i tedeschi in 
marcia con scariche di bombe a mano, moschetti e fucili 
mitragliatori.

I tedeschi, dopo un primo momento di incertezza, tenta­
rono inutilmente il contrattacco, sostenuto da fuoco vio­
lento di mitragliatori; respinti, ripiegarono in furia su Bug­
giano, donde nella nottata, con la protezione dell’oscurità, 
ed attraverso campi e sentieri, raggiunsero le montagne 
poste più a nord.

All’alba i partigiani, che nella notte avevano presidiato il 
paese per difenderlo da possibili rappresaglie, trovarono 
sul posto del combattimento larghe e numerose chiazze di 
sangue, armi e munizioni abbandonate.

Non fu però possibile accertare il numero dei tedeschi 
feriti o uccisi.

Al mattino dell’8 settembre, sgombrato Buggiano dai te­
deschi, tutta la pianura e le vicine colline furono libere, ed 
il tricolore sventolò sui paesi occupati dalle bande parti- 
giane.

Terminava così l’opera pre-liberazione di questo Comi­
tato, che aveva preparato spiritualmente e materialmente 
la nuova Amministrazione: a questa sono stati chiamati gli 
attuali componenti del Comitato e del Comune molti dei 
quali nel periodo preliberazione, o perché troppo compro­
messi come anti-fascisti, o perché ricercati quali coman­
danti le formazioni partigiane, non potevano prestare al 
Comune palese e diretta cooperazione.

Periodo postliberazione
L’attività di questo Comitato, da l’avvenuta [sic] libera­

zione ad oggi, può così riepilogarsi:
1) nella prima riunione (in data 10 settembre) furono

nominati i componenti definitivi del Comitato di Libera­
zione; ed eletta la nuova amministrazione comunale. Sus- 
seguentemente furono prese in esame le varie questioni 
riguardanti l’epurazione, e si fece una prima nota dei fasci­
sti più compromessi fino al 25 Luglio 1943 e nel periodo 
repubblicano. .

2) Il Comitato decise la chiusura di vari locali pubblici 
appartenenti a fascisti repubblicani, invisi alla popolazione. 
Esaminò la posizione di tutti gli impiegati comunali ed ad­
divenne alla sospensione dalle loro funzioni di parte eg i 
impiegati stessi. Istituì una Commissione provvisoria in 
chiesta a carico di tutti i responsabili di atti dolosi e de . 
guerra. Creò un comitato di assistenza per i partigiani.

di merci sospette e nella tutela dei prezzi, nell’evasione di 
merci e nelle compilazioni dei listini annonari. Esaminò 
vari casi particolari circa le responsabilità o meno di alcuni 
fascisti giustamente o non giustamente incriminati.

5) Il Comitato intervenne infine per risolvere la questio­
ne dei molini, distrutti dai tedeschi.

È continua la sua cooperazione giornaliera non solo con 
l’opera personale di ogni componente, ma anche attraver­
so alcuni di questi, posti ad amministrare il Comune.

Questa l’opera finora svolta da questo Comune di Libe­
razione Nazionale, i cui componenti prestano ed hanno 
prestato gratuitamente la loro opera.

I componenti attuali di questo Comitato di Liberazione 
Nazionale sono:

Col. Piero Incerpi - apolitico, Presidente
Gabbriele Giorgio - comunista, Vice presidente 
Vieri Orsucci - comunista
Landò Landi - liberale
Lionello Pellegrini - liberale
Pietro Mochi - dem. cristiano
Mario Zei - Partito d’azione
Rino Menegazzo - apolitico
Ferdinando Berti - socialista, Segretario

(si fa presente che non essendo costituita in questo paese 
nessuna sezione di tali partiti tutti i suddetti si sentono 
idealmente appartenenti ai partiti prescelti pur non aven­
done la tessera).

Cariche locali:
Sindaco - Vieri Orsucci, comunista
Vice Sindaco - Gabriele Giorgio, comunista
Giunta Comunale:
Mochi Pietro - Democr. cristiano
Zei Mario - Partito d’Azione
Berti Ferdinando - Socialista.
Situazione finanziaria. Non dispone di nessun mezzo.

Il Segretario II Presidente

Vicecontnussar - avissima. Troncate

WnfSainenti aerei “‘'il Comune, da pagare tutti

; indumenti personali. di sicurezza costrinsero

; fSS’S» di b®-» • P« •«* ” ““ 
; Susseguenti bombardamenti ed i continui rastrellamen- 
’ ti di uomini da parte tedesca, piu numerosi e pericolosi in 

pianura, paralizzarono completamente la vita di Borgoa 
Bussano, che fu praticamente abbandonata dalla popola­
zione' e frattanto buona parte degli impiegati Comunali si 
era data alla fuga, ed i Carabinieri erano scomparsi abban­
donando il loro posto dove non ritornarono che a libera­
zione avvenuta.

Ad accrescere la crisi degli alloggi, anche parte della po- 
j polazione di Montecatini Terme si era riversata sulla parte 

collinosa di questo Comune.
Ma più grave ancora era il problema dell’alimentazione, 

i data l'accresciuta popolazione, il vuoto dei magazzini, la 
mancanza di ogni comunicazione anche con le località più 
vicine, e l’abbandono del lavoro e trebbiatura non ancora 
iniziata, da parte dei contadini timorosi di rastrellamenti.

Quanto poi all’attività partigiana, il continuo aumentare 
delle forze militari tedesche nella zona, e la prevista urgen- 

i za di azioni decisive, rendevano necessaria un’attivissima 
j opera d informazione, coordinazione, rifornimento.

I nuovi amministratori, coadiuvati attivamente dai facen­
ti parte del Comitato Signori Dinò Pucci, Dino Moretti, 
Ferruccio Ciardelh, Landò Landi, Pietro Mochi, Mario 
Mazzoni delle Stelle, Giulio Lavorini, Bruno Bruschi, ini- 
nale fn™amnd menteJ’°pera di riorganizzazione cornu- 

i ni né l™?eLeaXd “ m°VÌment0 Varie “mmissio- 
i Fu immla- ? disagiatissima comunità.
I quisizion? a dar?un derdUt0’ anChe a mezz° di
1 ai fuggiaschi, fu proceduto aìlS “t ' Sln‘StratÌ ed 

P« tre giorni la farina fi Li d u °ne’ e mancata 
; Patate e frutta. inceUaU raXb d'StnbUlte Ìn abb™danza 

stessi componenti le comm' C° C 6 P°Ste sul mercato dagli ; . Venne ripresa a qua™S"'l"FT aSSaÌ basso'
m ragione di gr. 200 aTrSona e £ dlSt"buzio"e d«l pane 

” sten
I tratTe le bestie alla ™SfIOne clandestina, onde sot- 

eame in abbondanza apre22lT’ e(laPoPolazi°ne ebbe 
Furono così risolti nello a Suant0 bassi.

generale soddisfazione d n SpaZ‘° di Pochi giorni 

“ssSF-xL

3) ad un prestito comunale che fi •
si e senza termine di restituzione ‘ndetl° sen,a. 
fece affluire alla cassa municipalein brevJnteres. gliela di lire (at.uelmenre h. S]' ep]“X

con esse si inizio il regolare pagarne™le 450 Onn < strati, agli indigenti, agli sfoU,“^« ^sij?

parte bisognosi; infme, si soddisfece™ J 1 e in mi lni' 
trati gl’impiegati comunali; 0 deSh stipen .assima

4) a requisire ed a mettere in vendit ' arre'
alimentari sottratti dolosamente al con! quant>tà di „„

KE cpiulls.i forestietl „
Urgeva intanto la trebbiatura e la racemi .

molini da parte tedesca, si voleva assicurare a Ih 210ne d* 
ne una riserva di Kg. 10 a testa. la P°Polazio.

Nonostante le tremende difficoltà dovute 
coloni datisi alla macchia al rifiuto dei trebbi t 3SSenza dei 
si al pericolo dei rastrellamenti tedeschi la or °ridl espor' 
ta grazie alla abnegazione di tutti i componenti! SUpera’ 
sioni, che sfidando ogni pericolo, disagio efafe C°mmis' 
no a fare trebbiare o battere il grano e noi « ’ nuscir°- 
farlo recare a spalle alla macinatura ’ P a recarl° o

Mentre da un lato il Comitato, attraverso il Comune in 
cui si erano sommati tutti i poteri amministrativi ed eX 
rivi, fronteggiava e risolveva la situazione difficilissima del" 
la popolazione, dall’altra non cessava di svolgere un inten 
sa [sic] seppure meno scoperta attività politica

Si provvedeva infatti ad una parziale defascistizzazione 
del Comune; si sorvegliavano i favoreggiatori dei tedeschi, 
si organizzavano le GAP paesane a rinforzo delle bande 
dei partigiani; si raccoglievano informazioni e dati sul nu­
mero e sui movimenti dei tedeschi.

Continua era l’assistenza ed il vettovagliamento ai parti­
giani di cui il Cap. Montanari, Commissario prefettizio, era 
al tempo stesso il comandate in capo.

Particolarmente utile si manifestò anche la possibilità da 
parte dei reggitori del Comune, che ufficialmente fruivano ' 
di una nomina repubblicana, di intervenire presso le auto­
rità militari tedesche sia per difendere gli interessi della 
popolazione, sia per sviarne i sospetti.

Si deve proprio all’abilità dei commissari se un rastrella- ; 
mento per il paese di Colle non fu poi effettuato, e se 
furono moderate le continue sopraffazioni tedesche.

La cooperazione fra il Comune antifascista, le ban e 
partigiane, e la popolazione di ogni ceto sociale, fu Per e 
ta, ed in questa atmosfera di armonia e di fratellanza 
no superati i momenti più critici. de|

L’attività partigiana venne a lungo contenuta a c 
Comitato onde evitare che azioni isolate, ed i a 
provocassero feroci reazioni sulle inermi P°P° az‘ ijttuo- 
ciò si deve se non si è dovuto lamentare alcun
so nel territorio del Comune.

Periodo liberazione van0 l’Arno
Ai primi di settembre le truppe alleate varca . 

sul quale si erano a lungo attestate, men g 
sgombravano pressoché tutta la pianura an partigiar]e

Intervenne allora la decisa azione delle ' aeSj dallo 
ad affrettare la liberazione, ed a protegge 
ritirata tedesca. . liberava"0

Le bande del Ten. Pellegrino, Taddei e ’ alche r°s1' 
Borgo a Buggiano dove si attardava anco vari comt»a 
duo tedesco; in tale occasione esse sostenn 
timenti vittoriosi. ,17.one d* , ai

Le stesse bande parteciparono all’occupdZ* que|io di 
tecatini Terme ed al suo presidio unitamente
Borgo a Buggiano. . hi> essi si erahe

Ma se la pianura era sgombra dai ted Roggia110'
però attestati sulla collina del Castello - ^gCllinen‘'

3) Il Comitato fece opera continua di collaborazione j 
con gli alleati e con l’amministrazione comunale, ai quali 
dette valido aiuto, in varie occasioni: distribuzione diretta 
dei generi alimentari inviati dai governi alleati; distribuzio­
ne diretta di combustibili liquidi, ottenendo la piena soddi­
sfazione della popolazione e utilità finanziaria per parte ! 
del Comune; nomine di varie commissioni (per la sistema­
zione dei sinistrati; degli alloggi; per i soccorsi ai bisognosi;

azione; per i lavori di ricostruzione: per l’agri-

4) Il Comitato intervenne direttamente presso l’AM.G. i
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p. Il Comitato 
(Ing. Mario Arrigoni)

Comitato di Liberazione Nazionale di Lamporecchio

Documento n. 1
Notizie informative riassuntive, di grande massima, sui 
compiti espletati dal Comitato e sulla situazione econo­
mica.

] con il 'n^uali 
8enera]e

Azione 
si ritir . 
.Pattugli,

Molto lavoro è stato fatto per inviare materiale all'Alto 
Commissario Aggiunto per l’epurazione di Pistoia, al quale 
abbiamo fornito pure molte informazioni.

Abbiamo continuato a fare assistenza a famiglie bisogno­
se e a famiglie di Patrioti e in questo mese abbiamo elargi­
to la somma di Lire 8.100, come pure abbiamo erogato la 
somma di L. 6.000 al Comitato di difesa della donna Italia­
na per assistenza di capo d’anno ai bimbi bisognosi di que­
sto Comune.

Per incarico dell’Aw. Petrucci, abbiamo svolto un’in­
chiesta, che ha avuto ottimo successo, poiché abbiamo 
raccolto prove concrete di colpabilità [sic] e di illeciti 
guadagni dei quali una parte recuperati; infatti in un so­
praluogo fatto a Cigoli abbiamo tra l’altro trovato che il 
Vice Podestà di Pistoia Roberto Guazzini aveva percepito 
L. 20 il paio per delle scarpe comprate in tale paese dalla 
Ditta ... per conto del Comune di Pistoia e poiché rasse­
gno di L. 66.800 non era ancora stato incassato fu, per ns. 
invito e alla nostra presenza, dal Sig. ..., ordinato al­
l’agenzia di Ponte a Egola, della Cassa di Risparmio di S. 
Miniato, di non pagare tale assegno. Tutti i documenti 
raccolti furono consegnati alI’Aw. Petrucci. Il Comune di 
Pistoia ci ha ringraziati per quanto fatto con sua lettera 
in data 30-12-44; per questa pratica continuiamo le inda­
gini.

Ci siamo interessati per la creazione delle Case del Po­
polo e già funzionano nelle seguenti frazioni: Pociaino[sic. 
ma Porciano]-Fornello Gori, S. Baronto, Papone, Cerbaia 
oltre a quella di questo Capoluogo. Le elezioni di tutti i 
consigli d’amministrazione si sono svolte con il sistema de­
mocratico.

Ci siamo interessati per l’alimentazione che non è (per i 
momenti che attraversiamo) brutta, per gli alloggi è già 
tutto normale.

Abbiamo inoltre sbrigato le normali pratiche d’ufficio, e 
tutte le operaziopni fatte, sono state eseguite con il perfet­
to accordo tra i rappresentanti dei vari partiti esistenti in 
questo Comune.

Il Presidente
Bettarini Benvenuto

1) Bettarini Benvenuto - Presidente
2) Giampalma Luigi - Segretario
3) Caselli Augusto - Cassiere
4) Morelli Ugo Marino - Membri
5) Tani Ubaldo - Membri
6) Fondi Giulio - Membri
7) Paganelli Gino - Membri

L. 90.000
Prezzi dei generi venduti: Per i generi razionati sono stati 

praticati sempre i prezzi di calmiere; per i generi non razio­
nati sono stati praticati prezzi di gran lunga inferiori a 
quelli di mercato così da aiutare la popolazione a sfuggire 
dalle morse della borsa nera. La vendita del pane e della 
farina di granoturco e di grano è stata sempre in perdita. 
In merito del pane si segnala che è stata sempre distribuita 
in razioni di 200 gr. senza che si sia verificato nemmeno un 
giorno di interruzione.

Situazione attuale economica: Il Comitato valuta con 
grande approssimazione di chiudere i conti in ogni modo 
con un attivo che si aggirerà sulle 100.000 Lire. Allo stato 
attuale non può precisare, in quanto esistono partite con­
testate da definire e che richiederanno del tempo. Ad es.: 
defalco di L. 22.000 circa sulle forniture Americane di vive­
ri; rimborso da parte della Prefettura di L. 38.000 per spese 
di ritiro grano a domicilio dei conferenti; idem di Lire 
50.000 circa per sussidi sfollamento; rimborso spese soste­
nute per conto del Comune e per il Posto Fisso CC.RR. 
ecc. ecc. Ogni ricupero andrà ad aumentare I attivo pre­
ventivato come sopra detto. È proposito del Comitato in 
liquidazione — non appena avrà accertato I attivo netto - i 
distribuire tutto l’utile alle famiglie bisognose del paese n-

Documenti

Lamporecchio, 19 Gennaio 1945

Oggetto: relazione lavoro svolto da questo C.C.L.N. nel me­
se di Dicembre 1944

Sede dove espletavano operazioni di ordine publico fino 
al ripristino del servizio dei C.C.R.R. ai quali venivano 
consegnate le armi come da ordini del Governo Militare 
Alleato.

Il Presidente del Comitato 
(Ing- Mario Arrigoni)

Allegato n. 1 elenco dei patrioti con gli estremi delle loro 
caratteristiche.

Chiesina Uzzanese, 19.11.1944.

Inizio attività: 29-6-1944 sotto forma di «Comitato di Ali­
mentazione»;

Compiti espletati: Organizzazione della trebbiatura del 
grano ed aiuto ai coloni con squadre di operai del Comita­
to. Ritiro del grano a domicilio dei produttori con mezzi di 
fortuna e con operai del Comitato. Ammasso e finanzia­
mento del grano. Molitura del grano (da primo a mezzo di 
molini privati e quindi a mezzo di molino gestito diretta- 
mente dal Comitato). Fornitura del grano e della farina 
alla frazione Alta del Comune. Panificazione con gestione 
diretta per la Frazione Bassa. Distribuzione diretta del pa­
ne alla popolazione della Frazione Bassa a mezzo di Spac­
cio gestito dal Comitato. Acquisto e distribuzione diretta 
di generi vari di prima necessità a mezzo di spacci appositi 
nella Frazione Bassa (patate, fagiuoli, frutta, uova, mar­
mellata, carburo, materie per sapone, tabacchi, ecc.). Di­
stribuzione diretta di pane e viveri americani a mezzo di 
Spacci nella Frazione Bassa e nella Frazione Alta con ag­
giunta di generi provveduti direttamente (zucchero per 
bambini, farina granoturco, vino, marmellata, varichina, 
ecc.). Assistenza ai Patrioti. Assistenza morale e materiale 

! alle vittime dei tedeschi. Pagamento sussidi sfollati e po- 
] vertè nonché sovvenzioni in casi pietosi. Raccolta del de­

naro per pagamento soccorsi giornalieri alle famiglie dei 
soldati e degli Ufficiali. Impianto e funzionamento del Po­
sto Fisso CC.RR. Costituzione dell’Amministrazione Co­
munale e spese varie per questa.

Spese sostenute: (Dati di grande approssimazione) 
Per i Patrioti .....................................................L.
Per sussidi vari................................................... L.
Per assistenza alle vittime dei tedeschi ......... L.
Per Posto Fisso CC.RR. e Sede Comunale . L.

B) M® comS a ^^amate

All’inizio de - nda aiuto ai rem to in fami-

■ 4 la SSS’f loro volta a raccogliere 

elementi a contatto con i te viment0 aveva raggiun-
A f‘ne Se - relativamente all’importanza

to uno sviluppo note'°le' possibile agire ulteriormente 
del centro abitato-e non £ delIa polizia re.
senza svegliare 1 attenz del[a fuga delle autorità

[X‘J.bSd rf ».«.» di conseguire ,.erte tre lina- 

“n Costituzione di una autorità morale la quale assumen­
dosi df propria inziativa il peso di tanta responsabilità in 
momento così tragico, doveva far risultare la viltà e 1 irre­
sponsabilità dell’ambiente repubblicano e dimostrare la ca- 
pacità costruttiva dell antifascismo.

?) Sorreggere e guidare lo spirito di resistenza e d awer- 
sione del popolo al fascismo ed all’occupazione tedesca 
evitando sbandamenti dovuti alle necessità alimertari ed 
economiche; a questo scopo si imponeva di sopperire al­
l'alimentazione della popolazione ed agli aiuti economici 
ai più bisognosi.

3) Mascherare l’attività antifascista ed antitedesca del­
l’organizzazione dando a questa la forma - di Comitato di 
alimentazione - in modo di consentire ai vari membri diri­
genti il massimo di libertà di movimento nonostante la vigi­
le presenza delle autorità tedesche, della polizia repubbli­
cana e degli informatori... locali di queste.

C) Fase d’azione durante l’occupazione tedesca.
Formato il Comitato (dagli stessi elementi dirigenti che 

avevano iniziato il movimento attivo di resistenza) questo 
potè dare maggiore e più vigoroso impulso: all’aiuto ai re­
nitenti alla leva fascista; ai disertori delle FF.AA. tedesche; 
ai gruppi predisposti per la lotta armata; alla sorveglianza 
dei repubblicani e filotedeschi. Sul fronte della resistenza 
generale al fascismo ed ai tedeschi il Comitato ha provve­
duto: r

ro, olio, pasta alimentare necressìtà come zucche- 

sussidi agli sfolli Xrpóveri'idem^10”'(pagament0 de‘

^^ip"Sesca ed c,nllfasasla- “

. «rane patì.

sche. L'azione di resistenza sia clandestin 
sempre presentata estremamente diffic;| chl 
quanto nel paese e nella zona hanno avu n 
forze notevoli ed importanti comandi t : 
ultimamente quello della divisione Lù k’“ì’ 
Bern. 1 CJ
. L'azione del Comitato al momento della r x 
notte fra il 2 e il 3 Settembre 1944 a n .e'"zione r 
dalla Chiesina Uzzanese con i carri armfr”00 si ritira, 
armate di mitragliatrici Nelle prime ore del m’". Puglie 
vano al paese 1 Patrioti in armi mentre aù tln° affini
una piccola formazione di carri armari a ’ °re dopò 
niente da Ponte Buggianese entrava in Chi?/10311* Pr°ve 
e dopo una rapida perlustrazione si ritirava n'Jzzai'ese 
gianese. Il paese restava così indifeso ed esn °nle Bug- 
preseaghe delle retroguardie nemiche Der rm-i0^alle raP- 
dovette provvedere alla difesa del paese e vi ’ C°mitato 
slocando un gruppo di patrioti su ciascuna delf>r?VVÌde dì’ 
d’accesso al centro abitato, alla distanza di 2 K ■ trade 
questo; (via per Pescia-via per Borgo a BucpH CI-ca da 
Marginone-AJtopascio) mentre tratteneva un grappo^

I Patrioti fecero buona guardia: perlustrando il t» 
antistante il giorno del 3-9-1944 e la notte fra il 3 ’ F"0

II 4 mattina presi accordi con il Capitano Frank „ 
den dell’81° Recon Company D. fu disposto anche la R»"’ 
da dei Patrioti sulla strada di Pescia (rinforzata dal emnn’ 
di riserva) occupasse la borgata Chiesa nuova spingendo 
pattuglie verso Pescia per costatare lo stato delle sdrade 
[sic] per raccogliere informazioni, mentre agli altri due 
gruppi fu affidati [sic] il compito di perlustrazione e infor­
mativo.

Il 5 Settembre alle ore 11 il Cap. Franck [sic] Critenden 
[sic] con tre autoblinde ed una camionetta entrava in Chie­
sa Nuova, già presidiata dai Patrioti, dove riceveva detta­
gliate informazioni sulla dislocazione dei cannoni e della 
pattuglie nemiche nonché circa la possibilità di transito 
(soprattutto in rapporto alle linee) sulla strada per S. Sal- 
vatore-Montacrlo [sic] e su quella di Pescia. Le informazio­
ni fornite dai patrioti furono poi controllate esatte dallo 
stesso Ufficiale Americano il quale ebbe a dichiarare che 
erano molto preziose per il Comando Alleato.

Alle ore 3 le forze Americane ripiegavano su Chiesina 
Uzzanese dando ordini di presidiare la borgata e perlu­
strare.

Il 6-9-1944 i patrioti avuto notizia che in località S. pierò 
[sic] una pattuglia nemica di circa 25 uomini infieriva sulla 
popolazione che terrorizzata fuggiva verso il Borgo S. Sa - 
vatore, chiedevano aiuto alle Forze Alleate e movendo con 
questo occupavano S. Salvatore alle ore 17 e il Paes^ 
Montacrlo [sic] alle ore 20. I patrioti venivano cornanoai 
di servizio nuovamente a Chiesanuova ed adibite [1 
pattuglia e sorveglianza ai campi minati Americani 1 
ti nelle adiacenze per misura di sicurezza. „„,n7are

Il 7-9-1944 alle ore 7.30 pervenuto l’ordine di aum 
verso la città di Pescia, i partigiani prendevano P hi 
gruppi di 4 sui carri leggeri Americani. In loca 1 una 
avuta notizia che in casa di certo «Gemberi» si , n0 la 
pattuglia nemica, i patrioti scesi dai carri circ m:(ragliatri- 
casa e riuscivano a catturare un Tedesco, una |ocalità 
ce, 4 fucili Mauser e 4 cassette di ffiunizio" • segno 
Ponte a Catano le forze Alleate riunite tur°" icj per cui 
a violento fuoco di artiglieria e di mitrag 1 jocajjtà Al" 
essendo sopravvenuta la notte fu fatta s°sta 1 ;to sori®' 
berghi dove i patrioti ebbero affidato il co P 
glianza alle forze Americane. _ Americani e se1

L’8-9-1944 al mattino una pattuglia di 13 prosegui''a 
patrioti marciava su Pescia entrando in ci effettuano0 
quindi fino alla località «Masso» (Pietrasanta) . di arrn‘ 
azioni di pattuglia e di fuoco contro pos 
automatiche nemiche. . t>,nina, i Patrl°„

Essendo affluiti i patrioti nella zona Mon . travano 1 
ti, [sic] del Comitato di Chiesina Uzzanese pgcUnient‘
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Spett. Comitato di Liberazione Nazionale di Pistoia

Comitato di Liberazione Nazionale di Massa e Cozzile
Il Presidente

Documento n. 1

Documento n. 2

Comitato di Liberazione Nazionale di Marliana

Documento n. 1

Relazione svolta dal Comitato Comunale dalla sua fonda­
zione ad oggi.

Il Presidente C.L.N. 
(Meschini Corrado)

lo

lnn> [sic]

Marliana lì 9 Novembre 1944

Oggetto: Relazione attività Com. Comunale L.N.

Addì 16 Ottobre 1944

Al Comitato di Liberazione Nazionale di Pistoia

In riferimento alla circolare del 30 Settembre, Vi rimet­
tiamo i nomi dei componenti il Comitato di questo Co­
mune:

1) Monti Ruggero fu Elio - presidente
2) Biagiotti Adriano Otello di Italo - segretario
3) Bucalossi Don Luigi di Antonio - cassiere
4) Cosci Dott. Cesare di Pierantonio - membro
5) Magrini Mario di Cesare - membro
Distinti saluti.

un*
. Segretario

Morelli Ugo Marino, Fondi

Documento n. 4

DC impalma Luigi - Giunti dott. Luigi supplente 

%Fe£arini Benvenuto - Morelli Marino - supplente 

T6-Si Vannozzo - Caselli Augusto - supplente Ta- 

ni geometra Ubaldo

Presidente - Bettarini B.
Vice - Giampalma
Segretario - Biondi Vannozzo

Il Comitato di l n
Il Presidente

nese (Pescia Prunella) intralciando i movimenti alle truppe 
nica±i teleSe3 h™0 ' '“a 6 ta8'Ìa”d0 C°mU-

5) A. S. Quirico furono uccisi due ufficiali tedeschi e 
sostenuto un attacco di rappresaglia tedesco e fascista. 
L attacco duro 5 ore. Si ebbero da parte avversaria sette 
morti, altri 4 morti furono accertati il giorno successivo 
presso la stessa località a seguito di altra rappresaglia da 
parte di fascisti e tedeschi.

6) . A Pietrabuona (Pescia) furono liberati molli alleali 
che erano stati rastrellati per adibirli a lavori militari nelle 
retrovie tedesche.

7) In altre azioni furono uccise otto spie fasciste al soldo 
tedesco. Una fu sepolta nel Cimitero di Massa Cozzile 
(sconosciuto), altra nel Cimitero di Borgo a Buggiano (tale 
Ferretti?), altra a Pescia (Davanzali, Guardia Municipale). 
Le altre sono ancora sepolte nelle campagne nei pressi di 
Malocchio e S. Quirico.

8) Nella località «Corniolo» [sic] (Marliana) fu sostenuto 
uno scontro armato con una pattuglia tedesca, non si cono­
scono le perdite.

Il giorno 9-9-1944 il Patriota Martinelli Italo di Marliana 
lasciava la sua giovine età immolandosi per la causa comu­
ne. Le ultime sue parole furono di rammarico per non aver 
portato a termine la sua missione e si raccomandava ai 
compagni accorsi sul luogo della sciagura di raggiungere 
subito la pattuglia inglese che lo attendeva con le informa­
zioni del numero e della dislocazione delle forze tedesche 
ancora in Marliana.

Ogni mese, e se è del caso più spesso, sarà inviata a 
codesto C.L.N. Provinciale una breve relazione su quanto 
ci viene richiesto.

La lontananza e la mancanza dei mezzi di comunicazio­
ne ci vieta di avere frequenti contatti con codesto C.L.N. 
onde attingere consigli e direttive, ma la buona volontà che 
è in noi per operare per il bene di tutti farà si [sic] che tali 
difficoltà saranno eliminate.

Distinti saluti.

Dati nominativi

I) Presidente
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Con riferimento al foglio di codesto Comitato Provincia­
le data 30 Ottobre u.s. si trascrive qui [sic] sotto la relazio­
ne richiesta.

Il Comitato di L.N. di Marliana fu costituito il 15 Aprile 
1944.

Durante il periodo clandestino fu in stretto contatto con 
quello di Montecatini Terme dove attinse consigli e diretti­
ve. Fu sempre in contatto con la Banda Cipriani Dino, alla 
quale fornì viveri e denari. Aiutò i renitenti di leva e confi­
nati politici (Inglesi). Dette asilo e aiuti ai prigionieri In­
glesi. Di questi si riportano alcuni indirizzi:

Tenete [sic] Chadxick [?] 25 Shelotte Read London
Capitano D.D. Mooddie Smeeth Kent England
Maresciallo H.F. Fané [?] Hervey c/o Barelaja Bank Ve­

re Street London W. I [o L.] Fava [?] Jhekaffrana Rj i 
East London South Africa ,.

O.C. Schunht Ihe Kaff Rifbs East London South Africa 
A tanti e tanti altri non furono prese le generalità.
È stata pure aiutata una signora Americana che attu 

mente si trova a Firenze presso il Molino Bion 1.
Ebbe in consegna denari di una famiglia Ebrea di Fiu 

tale Simkovic Anna fu Giacomo, che li sottras ma 
furti continuati dei fascisti repubblicani. d sut]. 
40.000 lire è ancora in attesa di restituzione pereti 
detta signora fu fatta internare, dai fascisti 
campo di concentramento sconosciuto. cnnra citati e

Durante la liberazione continuò i contatti Prnjre to­
si mise a disposizione delle FF.AA. Alleate P „ne pi­
ra Patrioti che servirono come guide sulle mo

Nd periodo susseguente a quello della àlea­

interessato in primo luogo acche i viveri ior cornun® 
ti venissero distribuiti subito alle 5 fp1Z't,n cercato p°* . 
distante alcune dal capoluogo (km 25). H" bisogno5! 
aumentare con distribuzione straordinaria, ai P jcavat0 dai 
la razione di 80 [?] grammi di farina, con gra ju[0 a dar® 
piccoli proprietari e contadini locali. Ha pr _ nljne tede
alloggio ai sinistrati dai bombardamenti e rnatore A*
sche. Attualmente sta [sic] trattando col . n0 lasCia.:, 
leato del Comune per ottenere 5 baracche uria
dai tedeschi presso la Macchia Antonini. P -one di * 
stemazione migliore alla provatissima pop ‘

Lì 9 Novembre 1944 
Oggetto: Richiesta relazione attività del C.L.N.

Al Comitato di Liberazione Nazionale di Pistoia

de' Comi,at° di Liberazione Nazio- 

comita,° di Liberazione Na- 
cassa poche migliaia dHirek 3 m°lte SPCSe’ riraan8ono in 

C.LN* gli altri dati richiesti sono stati inviati a codesto 

Con"osseSnaalÌVÌ C°S‘Ì,UentÌ “ Comitat° L.N.

Il Comitato di L.N.
Il Presidente

I Documento n. 3

Larciano lì 10 Novembre 1944 

costituenti il Comitato.

Comitato di Liberazione Nazionale di Larciano

Documento n. 1

Documento n. 3

12-11-44
Bettarini - ^^."segretario

migno (Frazione di questo Comune) che ha avuto 80 case 
distrutte con mine dalla barbaria [sic] tedesca

Ha fatto emettere dalle Autorità Comunali un decreto di 
blocco del prodotto delle patate, perché queste siano suc­
cessivamente distribuite a quei Comuni ove la mancanza di 
tale prodotto si fa più sentire, cercando così di evitare per 
quanto possibile, ogni forma di speculazione. Ha fatto one­
ra di persuasione [presso] la popolazione nella gran parte 
iscritta al P.F.R. cercando di eliminare dissidi ed inconve­
nienti.

Ha interessato ripetutamente le Autorità Alleate ed Ita­
liane perché prowedino [sic] alla remozione [sic] di nume­
rose mine ancora esistenti nel territorio di questo Comune, 
specialmente nella zona di Femmina Morta dove i campì 
minati proibiscono [sic] ai contadini di usufruire del raccol­
to delle patate.

Ha costituito nel Capoluogo uno spaccio comunale per 
la distribuzione di generi alimentari che ci vengono forniti 
dagli Alleati allo scopo di evitare ogni forma di speculazio­
ne; e sta [sic] studiando ora di fare altrettando nelle cinque 
frazioni dipendenti dal Comune.

Ha fatto allontanare dal Comune tre impiegati perché 
squadristi o propagandisti del P.F.R. e anche perché non 
ben visti dalla popolazioine, sostituendoli con altri elemen­
ti del posto.

I nomi dei componenti il C.L.N. sono i seguenti: 
Moschini Corrado - Presidente - Socialista
Biagi Pellegro - Segretario - Democrazia Cristiana 
Martinelli Angiolo - Cassiere - Comunista 
Tommasi Mario - Partito d’Azione
Bartolozzi Alfredo - Liberale
Le cariche Comunali sono rivestite da:
Tommasi Mario - Sindaco - con la Giunta
Bartolozzi Alfredo
Moschini Corrado
Biagi Pellegro
Martinelli Angiolo
Pellegrini Pietro - Comunista
I suddetti sono stati nominati dal C.L.N. di Marliana, 

dietro incarico del C.L.N. di Zona di Montecatini Terme.
La situazione finanziaria di questo C.L.N. è sempre stata 

identica in quanto fino ad oggi le spese, [sic] sono state 
sostenute dai singoli componenti ed in più misura da [sic] 
Presidente stesso.

La Banda Armata di Cipriani Dino, costituitasi con un 
esiguo numero di giovani volontari e coraggiosi nel territo­
rio (Panteraia) fra Marliana e Montecatini Terme a poco a 
poco divenne una vera e propria formazione (110 Patrioti) 
e principiò subito a lavorare ed a lottare in qualunque mo­
do per la cacciata del nemico odioso. Essa agì principal­
mente nel territorio di Montecatini Terme-Cozzile (Pante- 
raie)-Malocchi[o] e S. Quirico in collegamento con la Bqn- 
da «Tre Potenze» di stanza sulle montagne di Medicina e 
di quelle di Penna di Lucchio. Parte della Banda è ancora 
a combattere con il suo Capo Cipriani Dino nelle vicinanze 
di Bologna insieme alle FF.AA. Alleate.

Qui [sic] sotto si riportano alcuni fatti, relativi all’attività 
della Ban[da:].

1) Per migliorare la disponibilità di armi e munizioni fu­
rono fatte due azioni distinte in Montecatini Terme contro 
la Sede della Pubblica Sicurezza e dei CC.RR.

2) A Malocchio a seguito di un [sic] imboscata della 
Banda fu ucciso un capitano della S.S. Italiana (Del Sole) 
ed un maggiore dello stesso reparto.

3) Nella località Panteraie (Montecatini Terme), snidan­
dolo in casa di certo [?] Romeo, fu ucciso un Maresciallo 
Maggiore Tedesco.

4) Fu attaccato il paese di Malocchio con esito buono 
per la Banda. Furono accertati tre tedeschi uccisi e due 
feriti. Indi per evitare una rappresaglia immediata sulla po­
polazione, la formazione si spostò a S. Quirico e si collego 
temporaneamente con una parte della Banda «Tre I uten­
ze». Si iniziano le azioni di molestia sulla strada Mammia-

Documenti

49. mai iscritto partito fascista. Persetmit»,
ché iscritto al partito Comunista, operante ’ politico n 
tato fino dalla sua clandestina costituzion»*1 questo CW'

2) Sacerdote Luigi Brucalassi [sic] di a ,
[sic] 36 non mai iscritto al partito fascista rlaT di hanni 
questo Comitato fino dalla sua costituzion» °Perante ;

3) Dott. Cesare Cosci di Pierantonio di h
iscritto al partito fascista per ragione della a"ni lsic] 38 
ne quale medico condotto, ma che in realtà 3 professi0l 
fascista. sernpre antj

4) Magrini Mario di Cesare di hanni (siri tq
al partito fascista. 1 1 mai iscritta

5) Biagiotti Otello di latlo [sic, ma Italol hi k
25, mai iscritto al partito fascista. a hai

Distinti saltuti.

Premessa
Giusto le disposizioni impartite dal Comitato Provinciale 

di Liberazione Nazionale, anche questo Comitato farà la 
sua breve relazione dell’attività svolta, breve ma redatta 
con scrupolosa esattezza consapevoli che l'attività svolta in 
ogni campo da lutti i componenti il Comitato Comunale di 
Liberazione nazionale di Massa e Cozzile, era tesa unica­
mente per accellerare la liberazione del Paese delle onde 
nazi-fasciste, e dare all’Italia un Governo di Popolo libera­
mente eletto per la sua ripresa morale e materiale.

Attività del Comitato C.L.N.
Data di fondazione: Il giorno 4 Gennaio 1944 la sera 

verso le ore 20, nell’abitazione del Prof. Gualtiero Meiosi, 
con la partecipazione dei rappresentanti dei Partiti Politici, 
Comunista e Democratico Cristiano, nonché due indipen­
denti, si gettavano le basi per la futura attività del Comita­
to Comunale di Liberazione Nazione [sic] di Massa e Coz­
zile, al quale si aggiungevano piu tardi anche i rappresen­
tanti del Partito Socialista Italiano di U.P.

Dal Gennaio al Giugno 1944 l'attività del Comitato era 
principalmente tesa a fare opera di propaganda avversa ai 
bandi allora emanati dall’esercito repubblichino; incorag-
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Lì 15 Settembre 1944

Relazione militare

Il Segretario Il Presidente

Comitato di Liberazione Nazionale di Monsummano

Documento n. 1

Monsummano, lì 14 Dicembre 1944

AI Comitato Prov. di Liberazione Nazionale di Pistoia

Documento n. 2

Comitato di Liberazione Nazionale di Montecatini Terme

Documento n. 1

Caldi Gino - Membro 
Baldasseroni Giuseppe - Membro 
Pestelli Aurelio - Membro 
Pucci Omero - Membro

Monsummano, lì 9 Luglio 1946

segretario, è stato
Valdinievolc e

Tutte le

Nei giorni immediatamente successivi all’8 Settembre 
1943 arrivarono a Montecatini i primi sbandati, i quali si ' 
unirono a quelli del posto e molti di essi, avvicinati dagli 
uomini del Partito Comunista, che fecero un’attiva ed in­
telligente propaganda, si rifugiarono sui monti costituendo 
i primi nuclei di Partigiani. Le difficoltà di vettovagliamen- j 
to e di assistenza, che a tutta prima sembravano insormon­
tabili, furono presto superate dalla fede e dallo spirito di 
sacrificio di cui si dimostrarono animati quei primi ardi­
mentosi e così venne costituita la formazione di Malocchio. 
Primo fra tutti è doveroso ricordare il Col. Incerpi Piero 
per la sua opera di propaganda e di organizzazione. La 
formazione di Malocchio, presto individuata dopo i primi 
combattimenti sostenuti con le quadre dei rastrellatori del­
la zona, sebbene riuscisse a metterli, ripetutamente in fuga, 
tuttavia per difetti organici si dovette sbandare. Lo smarri­
mento però fu di breve durata, poiché subito si ricostituì in 
seconda formazione intitolata a Magni Magnino, eroico 
Partigiano caduto in combattimento. Successivamente tale 
formazione, al Comando di Quiriconi Aladino, dietro ordi­
ni superiori, si trasferì nella zona di Castel Fiorentino ove. 
durante lo spostamento ebbe uno scontro con il nemico, 
nel quale si registrò una nuova dolorosa perdita nel nome 
di Bustichini Mario. Dopo tale scontro raggiunse e passò le 
linee nemiche presso Volterra, ove continuò la sua opera a 
fianco degli Alleati.

Intanto nei primi giorni dell’ottobre il collega Bruno 
Barni del Partito D’Azione prendeva contatto coi compa­
gni Ferretti e Bernieri e si costituiva in Montecatini Terme 
il C.L.N. nel quale il Prof. Romolo Diecidue, esponente 
della Democrazia Cristiana, costretto ad allontanarsi dalla 
città per sfuggire alle persecuzioni nazi-fasciste, delegava a 
rappresentarlo temporaneamente l’amico Barni. Fin da al­
lora il C.L.N. si valse, specie per quanto riguardava l’orga­
nizzazione dei reparti armati, dell’attiva ed intelligente col­
laborazione del Tcn. Ugo Pellegrini.

Frattanto nelle campagne andavano costituendosi le pri­
me squadre d’azione, la cui principale attività consisteva 
nel compiere atti di intimidazione verso i fascisti, i quali 
subito cominciarono a sentire dietro le loro spalle il terro­
re della forza, che si sprigionava dal popolo oppresso, ma 
non piegato.

Le difficoltà ed il pericolo quotidiano, in cui si svolgeva il 
lavoro, affratellarono talmente gli uomini dei vari Partiti, 
che in seno al Comitato non ci furono mai divergenze di na­
tura politica, ma tutte le forze furono tese al raggiungimento 
del supremo ideale: la liberazione dal giogo nazi-fascista.

Nel marzo u.s. il C.L.N. si accresceva di un nuovo colla­
boratore, il Magg. Bosi Ezio, il quale ai primi di ottobre, 
per non presentarsi al bando tedesco, si portava col Ten. 
Renato Vecchione in prossimità delle linee inglesi e preci­
samente a Chieti, nei pressi di Crecchie. Colà unitamente a 
tre ufficiali Jugoslavi, ex prigionieri, tentava a più riprese 
di passare le linee tedesche per raggiungere le forze Allea­
te e riprendere il combattimento al loro fianco. Riusciti 
vani tutti i tentativi, per sopravvenuta malattia, aveva do-
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«iamento alla deiftòri e di
le filedellesercitostesso,con^ntf organizzate. nonché

concentramento 18-9-194- g altri generi dl COn-

,* — °d

Nazioni Alleate, ed ai perseguitati politici che si trovav ano
■ in questo Comune e nei Comuni limitrofi.

Il Comitato che aveva alle sue dipendenze dei Gruppi di 
G.A.P. provvide a mezzo di questi Giovani ad inviare nella 
zona piana le trebbie per la trebbiatura del grano, avendo 
precedentemente diramato delle circolari ai coloni invitan­
doli a curare nel migliore dei modi la raccolta del grano 
per la nostra popolazione che viveva in uno stato di preoc­
cupante incubo per la minaccia della fame.

Attraverso quest’opera pericolosissima, si ottennero dei 
risultati più che soddisfacenti e le condizioni alimentari sia 
della nostra popolazione indigena sia degli sfollati, oltre 
mille, che si erano rifugiati nel nostro Comune, venne ri­
solto in pieno.

In questo periodo di tempo furono intensificate le attivi­
tà partigiane.

Si provvide alla costruzione di trincee, nell’eventualità 
che la guerra dovesse sostare più a lungo nelle nostre cam­
pagne, per la difesa della popolazione; ed alla organizzazio­
ne di squadre di pronto soccorso per la raccolta dei feriti.

Mercé l’opera del Comitato e dei suoi collaboratori si 
tenne lontana la minaccia di più gravi rappresaglie tede­
sche, ed il paese fu proprio salvato per l’abilità e noncuran­
za del pericolo della deportazione di chi lo presidiava in 
quei terribili momenti.

Si provvide a raccogliere fondi necessari perché gli Uffici 
competenti non sospendessero il pagamento dei Sussidi 
militari, delle pensioni e degli stipendi governativi alle fa­
miglie più bisognose, tanto da meritare l’incondizionata fi­
ducia e riconoscenza della popolazione tutta

Mentre gli eventi precipitavano e la ferocia nazista si 
manifestava in tutto il suo teutonico furore, il Comitato 

: non intimorito da tanto orrore e fedele ai compiti che si 
era prefisso continuava nelle sue riunioni clandestine c 
svolgeva il suo lavoro ordinario e straordinario che di gior­
no m giorno si manifestava urgente: provvide così anche a «axssssss:
Marzo 1943 [sic, ma 1946].'" qU''St° C°mUne 11 glorno 24 

Co\trit^or"kdlV^ParlÌlÌ faCevan° Pa^ ^1

dei tre Partiti di popoìoTc °gp ° Compos‘o solamente 
Cristiano e Socialistae daunin I’ Dem°<ratico
segretario, è stato uno dei nrimi c" n‘C COn funzìoni di 
Vaklmievole e sicuramen ePil nrim0^'1 or8anizzati nella 

manifestazioni or„ de‘ paesi Periferici.
Per ricorrenze o Nazionali o Paes^ qUeS‘° Comune 
34 al‘0 Paesane sono state organizza-

sua attività clandestina fino alla liberazione del paese col 
laborando sia nel campo politico sia in quello economico 
per alleviare le sorti del popolo già oppresso dalle barbarie 
straniera ed interna.

Infatti non mancò di portare tutto il suo appoggio mora 
le e materiale in occasione della fucilazione dei quattro 
concittadini avvenuta in Monsummano Alto 1’11 agosto 
1944 ad opera della ineguagliabile ferocia tedesca ed in 
occasione del noto ed ancor più feroce eccidio del Padule 
dove perirono oltre cento persone tra cui molti vecchi don­
ne e bambini.

Per commemorare i due nefandi episodi il Comitato af­
fiancò l’iniziativa della locale sezione Partigiana per l’in­
stallazione di una lapide alla memoria dei quattro estinti di 
Monsummano Alto sotto il loggiato della Pretura locale e 
collaborò con l’apposito Comitato di Cintolese per la ere­
zione di un monumento nella Piazza di detta località. En­
trambi [sic] le opere trovarono sollecita attuazione.

Questo Comitato con un susseguirsi di aiuti materiali e 
morali compì il primo passo il 7 settembre 1944, giorno che 
segna la liberazione di questo paese dalla oppressione stra­
niera.

Iniziò coll’insediamento presso l’Amministrazione Co­
munale del Sindaco e della Giunta Municipale per ridare 
alla civica amministrazione tutti quei poteri indispensabili 
per garantire nel migliore modo possibile gli interessi della 
popolazione amministrata.

Sotto la guida del Comitato quest’ultima potè svolgere la 
propria attività con oculatezza, serenità rendendo utili ser­
vigi al popolo malgrado le innumerevoli difficoltà del pe­
riodo di contingenza, ormai ben note, rimanendo in carica 
fino alle elezioni amministrative (24 marzo 1946).

Innumerevoli servizi furono apportati, in collaborazione 
Coll’Amministrazione comunale, in favore di sfollati, senza 
tetto, indigenti in genere, sinistrati, ivi incluse le forti mas­
se di profughi provenienti da Livorno e da altre zone che 
in breve poterono trovare conveniente sistemazione.

Gra [sic] numero di problemi locali potè trovare equa 
soluzione mercé la piena collaborazione fra questo Comi­
tato e le Autorità militari, civile [sic] e religiose fra le quali 
regnò sempre fraterno accordo ed unità di intenti tantoché 
mai vi fu necessità di lagnanze né motivi di turbamento 
nell’esplicazione del proprio mandato.

II Comitato si adoperò spesso ed attivamente nell’esple­
tamento di servizi di ordine pubblico e particolarmente in 
occasione delle elezioni amministrative e politiche affian­
cando di sovente gli organi della forza pubblica affinché le 
operazioni di suffragio si svolgessero in piena tranquillità e 
libertà come in effetti avvenne.

Una considerevole attività nel campo politico è stata 
svolta dal Comitato specialmente per quanto concerne il 
servizio informativo e talvolta inquirente (a richiesta degli 
organi superiori) nel campo dell’epurazione, servizio che 
venne assolto con la massim [sic] obiettività, e scrupolosità 
nell’interesse della giustizia, senza peraltro suscitare risen­
timenti locali.

Il Comitato plaude al senso di civismo e di serenità del 
popolo che lo ha seguito ed ha con lui collaborato all’ordi­
ne dimostrando alta comprensione e senso del dovere in 
ogni circostanza.

In conformità delle recenti disposizioni delle quali tutti i 
C.L.N. dovranno cessare le loro funzioni coH’insediamento 
della Assemblea Costituente questo Comitato riunitosi nel­
le persone sotto segnate dà atto che col giorno 9 Luglio 
1946 alle ore 18 ha cessato la propria attività ed ha provve­
duto nel contempo ha [sic] sigillare in appositi [sic] plico 
tutto il materiale in suo possesso che rimette al Comitato 
P.L.N. per l’ulteriore corso all’archivio di Stato.

Bendinelli Giulio - Presidente
Baldi Arturo - Segretario
Ponzecchi Dino - Cassiere
Motroni Giuseppe - Membro
Mazzoncini Leonardo - Membro

Documenti

Facendo riferimento al foglio n. 505 datato 11 corrente, 
comunico i nominativi di coloro che compongono il locale 
Comitato, precisando che i Partiti legalmente costituiti in 
questo Comune sono: Comunista-Socialista-Democratico 
Cristiano-Azione:

1) Zamponi Fulvio di Cino e di Vezzani Enrichetto nato 
a Pescia il 12-2-1901 (Comunista) Presidente

2) Baldasseroni Giuseppe fu Alfredo e di Martini Neri- 
na nato a Monsummano 29-11-1920 (Comunista) Segretario

3) Bendinelli Giulio fu Emilio e di Pardini Elettra nato 
a Pisa il 24-8-1881 (Demo-cristiano) Cassiere

4) Pucci Omero fu Adelindo e di Pellegrini Maria nato a 
Pescia il 2-5-1903 (Demo-cristiano)

5) Tognoli Ermindo fu Giovanni e di Birindelli Annun­
ziata nato a Vezzano il 22-11-1887 (Socialista)

6) Motroni Giuseppe fu Artemisio e Livi Laura nato a 
Serravalle Pse il 11-9-1880 (Socialista)

7) Guidi Otello Alfredo di Cesare e di Parlanti Ada na 
to a Monsummano il 8-3-1920 (Azione)

8) Ponsecchi Dino fu Arturo e di Gori Giulio nato <
Pistoia il 17-5-1903 (Azione) . é

Colgo l’occasione per pregare codesto Comitato aitm 
voglia sollecitare S.E. Il Prefetto circa la mia sost’tuz'on 
dall’incarico di Sindaco essendo nella impossibilita a u 
mente di assolvere tale mansione. ,.KITPIl Presidente

Oggetto'. Relazione politica.

Questo Comitato costituitosi fino dal Giugno 19+4 . 
pieno periodo di dominazione nazi-fascista iniziò su

Docili"6"1'

te da questo Comitato e tutte si sono svolte noi 
ordine. e rnassimo

Sono state inoltre soddisfatte tutte le richieste a- 
tere informativo e di altro genere. e dl carat-

Tutte le pratiche inerenti all’epurazione come i- 
di denuncie per attività e faziosità fasciste sono t lnoltr° 
esattezza trasmesse agli organi competenti State c°n

Poiché dopo trenta mesi di attività, e di non tr 
attività, svolta in ogni campo che per non dilun£>aro^rabile 
ed anche per modestia tralasciamo di esporre niù i troppo 
tamente, il compito che i Comitati di Liberazione N.Ua8lia' 
le si erano prefissi è ultimato e viene quindi deciso l°na' 
debbano cessare di funzionare invitiamo i nnnr/'^55' 
dei partiti che fanno parte di questo Comitato Scntariti 
l’esempio di vita politica fin’ora condotta e far si S|C§Ulre 
ogni decisione di massima importanza che si dovrà C 'C per 
re nell’interesse del nostro paesello i dirigenti deitre"?11^' 
ti politici già ricordati sentano ancora il bisogno di rii a”‘- 
nuovamente con la vecchia amicizia e cordialità ri, nirs! 
Comitato Comunale di L.N. di Massa e Cozzile esiste 
ciò nell’interesse supremo della collettività Massese e ’’ 
oltre della nazione tutta che specialmente in questo iT 
mento sente nel dolore fisico, che la guerra ha prodotto 
aggiungersi quello morale di una pace non giusta.

Massa e Cozzile, lì 7 Luglio 1946



^vedendo a
Documento n. 2

Lì 2/7/1946

I

Comitato di Liberazione Nazionale di Pescia

Documento n. 1

Lì 24 Ottobre 1944

Lì 24 Ottobre 1944

Oggetto: Relazione del C.L.N. di Pescia.

Al Comitato Toscano di Liberazione Nazionale di Firenze 
Al Comitato Provinciale di Liberazione Nazionale di Pi­

stoia
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Oggctto: Costituzione e composizione del C.L.N. di Pescia. 

Al Comitato Toscano di Liberazione Nazionale di Firenze 
37

Il Comitato di Liberazione Nazionale

Per il P.C.I. - Dottor Bemieri Remo
Per il P.D.C. - Geom. Spadoni Annibaie
Per il P.D’A. - Sig. Barni Bruno
Per il P.L.I. - Ing. Del Rosso Arrigo
Per il P.R.I. - Sig. Bernardi Pietro
Per il P.S.I. - Geom. Parretti Cesare

Questo C.L.N., solo pochi giorni fa venuto in possesso 
di una copia della circolare emanata dal C.T.L.N. avente 
all’oggetto: «Fondamento giuridico, costituzione, funzio­
namento e compiti dei C.L.N. e Sottocomitati», spiacente 
di non avere potuto sin qui mantenere rapporti diretti sia 
col Comitato Toscano, sia col Comitato Provinciale, presa 
visione della circolare suddetta desidera uniformarsi a tut­
te le disposizioni in essa contenute, stabilire regolari rap­
porti ed avere la rappresentanza in entrambi i Comitati 
superiori, che intende pertanto mettere a conoscienza [sic] 
dell’attività sin oggi svolta, inviando l’acclusa relazione in­
tesa a rispondere a tutti i punti fissati nella circolare in 
parola. • . • : • •

Questo C.L.N. non mancherà, anche in seguito, di invia­
re la richiesta relazione mensile e di comunicare tutti i 
provvedimenti che saranno presi.

Per meglio ispirarsi alle direttive superiori prega cotesti 
Comitati di volergli inviare, d’ora in avanti, tutte le circola­
ri e di volergli comunicare tutte le disposizioni che saranno 
emanate e, se possibile, di inviargli anche copia di tutte le 
circolari e disposizioni sin oggi emanate che, come detto, 
non sono in suo possesso.

Il Presidente 
(Arturo Orsi)

Relazione politica

Dopo l’occupazione della città da parte delle nostre For­
mazioni avvenuta la sera del 5 Settembre 1944 alle ore 
19.30 circa, e dopo le successive Liberazioni di Colle, Bor­
go a Buggiano, e Massa Cozzile, il C.L.N. iniziò la sua 
attività di carattere pubblico quale si conveniva ad un orga­
nismo che, in quel particolare periodo di carenza di ogni 
legittima Autorità, era l’unico che potesse reggere le sorti 
delle popolazioni in quanto rappresentava la volontà di ri­
nascita del popolo Italiano dopo la pazzesca avventura del 
triste ventennio che allora finalmente si chiudeva.

Questa nuova attività si iniziò con un atto squisitamente 
politico quale fu la costituzione di una speciale Commissio­
ne d’inchiesta Politica «per le indagini e la raccolta e la 
conoscenza degli elementi concernenti i reati di natura po­
litica e militare commessi dal 1/1/1919 da parte di persone 
appartenenti al fascismo e non fascisti in occasione del mo­
vimento fascista». Tale Commissione raccolse elementi a 
carico di persone sospette di atti di faziosità fascista, ele­
menti che vennero a suo tempo rimessi al Delegato Prov.le 
dell’AIto Commissario per l’Epurazione di Pistoia, riuniti 
in ben 419 fascicoli.

Premesse queste indagini, che nel periodo successivo alla 
Liberazione si ritenevano indispensabili per evitare che 
persone, su cui potevano gravare elementi di accusa, sfug­
gissero alla Giustizia e per dare a chi aveva tanto sofferto 
dal regime allora crollato la precisa sensazione che un’era 
nuova si apriva per l’Italia, il C.L.N. ebbe cura innanzi tut­
to di incoraggiare l’arruolamento di Volontari nell’Esercito 
Italiano di Liberazione provvedendo in pari tempo alla co­
stituzione di un «Comitato di Assistenza alle Famiglie dei 
Volontari e Partigiani Combattenti^,] che svolse un opera 
[sic] veramente efficacie [sic] riuscendo, in appena cinque 
mesi di attività, ad erogare la somma di L. 246.753 in opera 
di assistenza, con una media di L. 6.500 per famiglia.

Altre forme di assistenza, cui il Comitato a [sic] provve­
duto, sono state quelle della costituzione di un Comitato 
Femminile di Assistenza e l’incoraggiamento dato per la 
istituzione di un posto di ristoro presso la Stazione Ferro­
viaria per i Reduci dalla Germania, nonché varie elargizio­
ni effettuate direttamente dal C.L.N.

Il C.L.N., per le funzioni che gli spettavano, non potè 
evidentemente disinteressarsi di tutto quanto si riferiva alla 
situazione economica ed alimentare della cittadinanza al cui 
alleviamento sempre provvide con cura sia segnalando alle 
Autorità competenti i provvedimenti da adottare sia addive­
nendo alla costituzione di apposite Commissioni, interve­
nendo direttamente per la soluzione dei principali problemi.

Anche nella costituzione dei nuovi organi amministrativi 
il C.L.N. vigilò sempre perché fossero preposte all’Ammi­
nistrazione dei vari enti uomini di sicura competenza e di 
indiscussa onestà, reclamando i diritti della città ogni qual 
volta essi sembrassero lesi dalle Autorità Superiori.

L’attività, che ha tenuto costantemente occupato il 
C.L.N. in 22 mesi della sua vita è stata quella delle infor­
mazioni politiche nei confronti di persone sottoposte a giu­
dizio di Epurazione o che comunque dovevano rispondere 
dell’attività da essi svolta nel periodo fascista. In tale deli­
cata circostanza tutti i componenti il C.L.N. hanno agito 
con scrupolosa obiettività e con serena coscenza [sic], pie­
namente consapevoli che la funzione che erano chiamati 
ad assolvere non doveva essere disgiunta da un sentimento 
di umanità verso tutti coloro che, più che responsabili, po 
tevano essere ritenuti vittime del fascismo. Ed è doveroso 
ricordare che in virtù di tale considerazione ogni forma ai 
faziosità è sempre stata assenti [sic] dai lavori del Comita 
anche nel primo periodo successivo alla Liberazione, 9““ 
do cioè le passioni, risentimenti, vendette, ecc. avre
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to d/giU^Ì4uente 81Ì UOmÌnÌ U" Se™0
In questa forma di attività il C.L.N. ha fornito 349 infor- i 
ziom di carattere strettamente politico nei riguardi del- 

strTdvn HPUrat,.va.,e 57 informazioni di carattere ammini- i
ativo. Ha poi rilasciato, su richiesta di interessati. 236 

dichiaraziom concernenti la loro attività politica.
1 ermina così la sua vita questo Organismo - che - sorto i 

spontaneamente per l’unanime volontà di liberare l’Italia 
dall obbrobrioso regime che la teneva incatenata e per I
scacciare i barbari che ancora una volta erano calati dalle ,
Alpi - ha avuto una funzione particolarmente importante I 
anche dopo aver raggiunto gli scopi principali: quella di 
aver mantenuto l’equilibrio fra le diverse forze politiche 
conducendo senza gravi attriti, il popolo Italiano verso i 
caposaldi che seguono l’inizio della sua rinascita:

La Costituente e la Repubblica!

fuoco di fucileria gli attaccanti. In seguito a quest 
difficoltà di rifornimento, non verificandosi mi t 6 ad altre 
fronte dell’Arno, poiché la nostra Formazione enti SU1 
individuata e sottoposta ad una più stretta vini era stata 
parte si trasferì alla Polveriera, e l’altra parte Una 
armi per ordine del Comando Militare del c L n rrate le 
alle proprie case, pronta sempre ad ogni evenie^’’ rientrò

Essendosi nel frattempo costituite altre piccar 
zioni senza controllo, per evitare atti inconsulti eh "ba­
cassero rappresaglie sulla popolazione civile si r t prov°- 
portuno il raggruppamento delle varie formazioni din6 
na sotto un comando unico. aella

A tal fine questo C.L.N. svolse un’opera faticosi ri­
suasione per il raggiungimento dello scopo. Tutti i 01 per: 
ed i collaboratori.presero contatti diretti superando Inni? 
merevoh difficolta, che li esposero anche a rischi e ■' 
riuscendo finalmente a costituire un Comando M-rC01Ì’ 
Unico, che fu affidato al Capitano Montanari che d ’tare 
mesi si trovava nella zona e si era qualificato inviatoci 
Comando Inglese per 1 organizzazione dei Partigiani T i 
scelta fu fatta in seguito alle informazioni favorevoli for ­
te da parte di vari componenti il C.L.N. di Massa Coll 
Buggiano, Prof. Gualtiero Meiosi, Gabrielli cóglie!™ 
Pucci e Moretti, ed anche dei Comandanti delle varie For 
inazioni. A suoi diretti collaboratori furono chiamati il 
Cap. Mario Pellegrino, ed i Tenenti Pellegrino Antonio 
Taddei Ivo e Dini Ferruccio. ’

Ai primi di luglio il Prof. Diecidue, reduce dal forzato 
esilio, ripresa [sic] la sua intensa attività in seno al C.L.N. ed 
è da segnalare in modo particolare l’assidua ed appassiona­
ta opera del suddetto, il quale, nonostante fosse attivamen­
te ricercato dalla polizia nazi-fascista, incurante del perico­
lo cui si esponeva, continuò a rimanere sulla breccia svol­
gendo preziose attività di collegamento e di organizzazione.

Veramente preziosa fu l’opera del Dott. Ginetto Cala­
mandrei, sia come medico delle Formazioni, sia come col­
laboratore di tutti i disegni di questo Comitato. Egli infatti 
si prestò sempre a recarsi a visitare feriti ed ammalati Par­
tigiani nelle zone in cui erano dislocati, incurante tanto dei 
sacrifici e degli strapazzi, quanto dei rastrellamenti tede­
schi, che divenivano di giorno in giorno sempre più oculati 
e feroci. Oltre a ciò egli rese a questo C.L.N. importantissi­
mi e segnalati servigi mediante preziose informazioni, 
giungendo persino, verso la fine di maggio a fare a fare 
[sic] addirittura da intermediario fra il C.L.N. ed il Comu­
ne. Si deve infatti al suo tatto ed alla sua discrezione se fin 
da tale epoca il Comune passò di fatto sotto il controllo di 
questo Comitato, il quale per suo tramite faceva conoscere 
le sue direttive, che venivano eseguite di buon grado dal 
Segretario Capo Rag. Gino Messeri, il quale si era così 
messo a completa disposizione del Comitato sebbene fos­
sero ancora sul posto le autorità nazi-fasciste.

Si deve a questa mossa tempestiva se i servizi del Comu­
ne hanno continuato a svolgersi con la regolarità compati­
bile con le speciali contingenze e se al momento della Li 
berazione l’Amministrazione Comunale non era precipita 
ta nel caos. ,

Un vivo ringraziamento va rivolto al padre del ^en* " 
legrini nella cui abitazione facevano capo tutte le stai te 
ed avevano luogo le numerose riunioni del C.L.N. e 
Sig. Benvenuto Calamandrei che mise a disposizione 
Comitato il suo Albergo durante la vigilia ed il peno 
dell’occupazione della città. M F

Il Comitato di Liberazione in.le 
F.to Barni Bruno
F.to Bosi Enzo 

F.to Diecidue Romolo
F.to Ferretti Otello 
F.to Pellegrini Ugo 

Calamandrei Ginetto

P.C.C. Originale il Presidente 
C.L.N.

Parretti Cesare
Documenti

«,"»• ™pIi„OT. i» visi, di prossi-

n^Xlp^dtmZalla P.S. per impossessarsi delle 
aXi fatte depositare dalGa“XUtoU brigadiere di

del 4 Marzo verso le ore 2 una quadra di 23 uomini, fra cui 
taravano [sic] 5 russi, ex prigionieri del esercitotedesco 
comandata dal Ferretti eseguivano il colpo a'la Quest“ra 
ed asportavano 5 mitra, con 10 caricatori, 1 moschetto con 
vari caricatori. 2 pistole e numeroso materiale di equipag­
giamento come scarpe e stoffa Kaki, utilissimo per gli uo­
mini delle formazioni.

Pochi giorni dopo con la cooperazione del Maresciallo 
Berlini e^del Brigadiere Jafrate si ripeteva un altro audace 

: colpo di mano alla caserma dei Carabinieri con 20 uomini, 
i sempre al comando del compagno Ferretti e venivano 
I asportati 21 moschetto [sic], una cassa di caricatori, 40 

bombe a mano ed alcuni fucili da caccia.
Successivamente un terzo e più audace colpo di mano 

i veniva fatto ai danni del Comando tedesco di Piazza di 
Montecatini Terme. Venti uomini guidati, dal compagno 
Mario Gilardi, coadiuvato dal Ten. Ugo Pellegrini, nella 

: notte si portavano nel retro della Sede del Comando sud­
detto asportando 47 moschetti, 3 mitragliatrici, 3 casse di 
munizioni ed incendiavano infine un autocarro tedesco ca­
rico di armi.

Oltre a tali operazioni rischiosissime meritano di essere 
ricordati tre tentativi di far saltare il ponte sulla Borra fatti 
dalla squadra di Mario Gilardi, tutti falliti per inefficienza 

j di esplosivo.
Man mano che le truppe Alleate avanzavano verso il 

! Nord le condizioni di vita delle Formazioni Partigiane di­
venivano sempre più difficili a causa dei rastrellamenti che 

: ostacolavano i rifornimenti regolari ed impedivano i colle­
gamenti anche a brevissima distanza. In questo tempo fu di 
valido aiuto la guardia municipale Bettaccini Renato, il

■ quale era stato fatto iscrivere al p.f.r. per ordine del P.D’A. 
, ed era quindi in grado di dare a questo Comitato tempesti- 
' dai'nari tata SU‘ rastrellamenti che venivano progettati 

I crtóh ^PCnp ’C tnippe A"eate raSSiunsero Pontedera si■ — £ srs^sssss *
' BlVdHr"1 °Ca ita Panteraie- Successivamente una^attu-
■ due todeschTsum’nn COmanfd° di Lubrani Gino uccideva 

riuscivano a darsi èTuT T gH altri due 

2 Jxs “d°

K,!”X”d
gente un Partigiano ferito alla t?' m’ °VC Sl trovava de- 
va il comando? sta’ Mano Gilardi assume-
cheji Smva^ di tre uomini,

1 Ufficiale fu fatto prigioniero pTiW"6?10 fu attaccata: 
bene riuscissero a fuggire Questadu®.fuIonoferitiseb- 
u" altra pattuglia germanica f™ ? F° dlede ‘'allarme ad attaccarono la fo'rmXe■ chTmLeffi f° U°mÌnì’1 
36 mise ln fuga con nutrito
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Oggetto: Collaborazione e rapporti con le autorità alleate.

Al Comitato Toscano di Liberazione Nazionale di Firenze 
Al Comitato Provinciale di Liberazione Nazionale 

di Pistoia

Il Presidente 
(Arturo Orsi)

Wtéìare l’andamento della pubblica gestione.
Questo Comitato prega pertanto cotesti Comitati suDe 

riori. per soddisfazione propria e della popolazione, che

..tervenire 
ìe'Ue, rico- 
1 attesa di

Il Presidente 
(Arturo Orsi)

Seconda fase (in zona di operazioni)
È la fase in cui anche attualmente trovasi la nostra città 

ed il nostro Comune, sotto il controllo dell’A.M.G.
Col giungere dell’ufficiale dell’A.M.G. il C.L.N. rinunciò 

ai poteri esecutivi e, conscio della sua «finizione rappresen­
tativa e consultiva», si mise a disposizione delle autorità 
alleate, per collaborare con esse.

Rapporti con l'A.M.G. - Nomina del Sindaco e della Giunta 
comunale

Il primo ufficiale dell’A.M.G. giunto nella nostra città fu 
il S. Ten. Bombino, americano, al quale il C.L.N. propose, 
per la nomina a Sindaco, una terna di nomi: Ferruccio 
Tongiorgi, Arduino Bercili e Umberto Incerpi, tutti socia­
listi, appoggiando in particolar modo la nomina del primo.

Il S. Ten. Bombino nominò invece Mario Giaccai, dal 
Partito d’Azione. Poiché il Giaccai faceva parte del C.L.N., 
tutti i componenti accettarono tale nomina e collaboraro- 
no strettamente con lui.

Il Comitato, il 19 Settembre, procedeva quindi alla nomi­
na della Giunta Comunale, che risultò così composta:

Lavori pubblici, vigili del fuoco, acquedotti: Umberto In- 
ccrpi (socialista); Finanza: Ferruccio Tongiorgi (sociali- 
sta[)j; Istruzione, leva, anagrafe, elezioni: Arturo Orsi (so­
cialista); Igiene, sanità, polizia municipale, nettezza urba­
na: dott. Bernardo Bernardini (democratico cristiano); As­
sistenza, affolati[sic], sinistrati: Giulio Arrigoni (comuni­
sta); Approvvigionamenti, razionamenti: Amos Bartolozzi 
(democratico cristiano).

Subito dopo pochi giorni il S. Ten. Bombino non intese 
più riconoscere questo Comitato, sostenendo, come in altra 
parte comunicato, che con la liberazione avvenuta, questi 
aveva terminato il suo compito e la ragione della sua esisten­
za era venuta a cessare. Tale stato di cose continuò e conti­
nua tuttora con il nuovo governatore, cap. Stott, inglese.

Il giorno [ ] ottobre, senza nessuna consultazione, il cap. 
Stott, rimuoveva dalla carica di Sindaco Mario Giaccai, 
prendendo a pretesto la mancata esecuzione di un ordine

1 (sequestro di un camioncino); molto probabilmente però 
in seguito alla lotta condotta da elementi politici locali, 
ostili al C.L.N. in quanto quest’ultimo impedisce loro di 
affersi [sic] nella zona.

Del provvedimento preso la Giunta Comunale si ramma­
ricò presso il Governatore, tanto più che la designazione di 
Giaccai a Sindaco era stata fatta dal precedente Governa­
tore. A sostituirlo propose Ferruccio Tongiorgi, nominati­
vo già proposto ed appoggiato da questo Comitato, inter­
prete dei desideri della popolazione.

In seguito alla nomina di Tongiorgi a Sindaco, a coprire
I nella Giunta Comunale il posto di Assessore alle Finanze, 

rimasto vacante, il C.L.N. designò Mario Pacini del Partito 
d’Azione.

Provvedimenti presi nel primo periodo immediatamente se­
guente alla Liberazione

Alimentazione. Convocazione immediata dei produttori 
agricoli della zona, per invitarli a completare la trebbiatura 
ed a prontamente conferire il grano all’ammasso del Popo­
lo, essendo la popolazione già da oltre venti giorni, in se­
guito alle ruberie, alle rappresaglie ed alle distruzioni di 
edifici e di strade, priva di ogni assegnazione di pane.

Studio ed attuazione immediata di provvedimenti di for­
tuna, atti ad assicurare la macinazione del grano.

Lavori pubblici. Immediato inizio dell’opera di rimozione 
delle macerie e rafforzamento degli edifici pericolanti, allo 
scopo di garantire l’incolumità pubblica, blocco di ogni ma­
teriale avente attinenza con le costruzioni edili, a favore 
degli istituti di beneficienza (ospedali, ricoveri, asili, scuo­
le, ecc.), delle fabbriche in grado di poter riprendere il 
lavoro e delle abitazioni maggiormente sinistrate.

Igiene. Immediato inizio di tutte quelle operazioni atte 
ad evitare il propagarsi di malattie infettive ed epidemiche 
ed al risanamento della città.
Documenti

Questo Comitato fa noto che pur essendo sua vivissima 
intenzione, oltre che con cotesti Comitati superiori, colla­
borare con le locali autorità alleate, ciò non è possibile 
mancando a questo C.L.N. il riconoscimento e la consulta­
zione delle autorità alleate stesse le quali sostengono che, 
con l’awenuta liberazione della città, il C.L.N. non ha più 
ragioni di esistere.

Ciò è in contrasto con quanto scritto nella circolare del 
C.T.L.N. avente all’oggetto: «Fondamento giuridico, costi­
tuzione, funzionamento e compiti dei C.L.N. e dei Sottoco­
mitati», dove fra l’altro è detto che «le autorità alleate non 
mancheranno di chiedere pareri ai Comitati nei riguardi della 
/sic/ decisioni da prendere», e con lo spirito anche delle 
recenti dichiarazioni del Presidente Bonomi, del Ministro 
Togliatti, di altri esponenti del Governo e della stampa 
nazionale.

In conseguenza di questo mancato riconoscimento e 
della mancata consultazione da parte del locale rappre­
sentante dell’A.M.G., questo Comitato chiede come de­
ve comportarsi per «far rilevare», come raccomandato 
nella suddetta circolare, che il C.L.N. detiene «una fun­
zione consultiva riguardo l'andamento della pubblica gestio­
ne».

Questo Comitato fa noto che il locale Governatore, il 
cap. inglese Stott, interpella in merito, solo e a volte, la 
Giunta Comunale che, a suo tempo da questo Comitato 
nominata, di questo Comitato riconosce l’autorità. È quin­
ci solo indirettamente, attraverso tale Giunta (dei cui sei 
componenti cinque contemporaneamente fanno parte del 
38

Prima fase (dell'occupazione del territorio')
In questa prima fase il Comitato ha detenuto tutti i pote­

ri, organizzando la lotta clandestina.
A tale scopo i rappresentanti del C.L.N. avvicinavano 

il fascista repubblicano dott. Guglielmo Sbigoli, sin dal 
gennaio Commissario Prefettizio del Comune, informan­
dolo dell’awenuta costituzione del Comitato, ordinando­
gli, sin da quel momento, di mettersi a sua completa di­
sposizione, come da ordini impartiti dal vero Governo 
Nazionale.

Il Commissario del Comune aderì senz’altro, di buon 
grado, alla imposizione e da quel momento, per ogni deci­
sione da prendere, consultò sempre i rappresentanti di 
questo Comitato, eseguendone esattamente tutti i disposti 
rendendo segnalati servigi.

Così, attraverso il Comune, questo C.L.N. potè rifornire 
di viveri le formazioni partigiane dislocate nelle adiacenti 
colline e montagne, con particolare riguardo al distacca­
mento delI’XI zona «Pippo». .

Questo Comitato, oltre a stare in stretti contatti con le 
formazioni partigiane di cui sopra, rifornendole di viveri e 
di notizie ed avviando alle medesime numerosi disertori 
dell’esercito tedesco di diverse nazionalità; oltre all assiste 
re numerosi prigionieri alleati sfuggiti dai campi di concen 
tramento (in proposito a questo Comitato è giunto nngr 
ziamento scritto dalle autorità alleate), costituiva, alle 
dirette dipendenze, n. 1 Gruppi di Anione Patriottica’. 
una forza complessiva di circa 180 uomini, affidandone 
quadramente ad ufficiali del R. Esercito. . •

I gruppi di cui sopra (G.A.P.), oltre ad essersi dis > 
durante la dominazione dei nazifascisti, in varie azion , 
me figura nella relazione appositamente redatta, Pre 
vano parte all’azione per la liberazione della citta, avvu 
ta il giorno 8 Settembre, collaborando attivamente c 
truppe alleate. In tale azione due «gappisti» rimane 
feriti; otto uomini, in precedenza, venivano dai te 
fucilati. , rri-

Nei giorni intercorsi dalla liberazione della città a a . 
vo dell’ufficiale dell’A.M.G., il C.L.N. ha mantenuto tu 
suoi poteri, provvedendo, fra l’altro, a mezzo dei «gaPP 
sti», a mantenere l’ordine pubblico.

Documenti

di Pistoia
Questo C.L.N. comunica a cotesti superiori Comitati 

la sua costituzione, avvenuta durante la dominazione na­
zifascista. nell’aprile scorso, in continuazione di un già 
esistente Comitato Antifascista, all’opera già da diversi 

anni.All’inizio, nell’aprile, ne fecero parte solo quattro perso­
ne: Umberto Incerpi per il Partito Socialista. Galliano Pa- 
gni per il Partito Comunista. Amos Bartolozzi per il Partito 
Democratico Cristiano e Mario Giaccai per il Partito 

D’Azione.Successivamente, sempre nel periodo di occupazione, fu 
ritenuto opportuno aumentare il numero dei componenti. 
Vi si aggiunsero così Vittorio Taddei quale Segretario, il 
dott. Roberto Bartolini per il Partito Liberale, Arduino 
Borelli per il Partito Socialista. Tullio Tofani per il Partito 
Democratico Cristiano e Giulio Arrigoni per il Partito Co­
munista.Attualmente il C.L.N., in seguito alla sostituzione di Bo­
relli e di Tofani chiamati ad altro incarico, è così compo­

ne'’ il Partito Socialista: Arturo Orsi (Presidente) e Um­
berto Incerpi;

Perii Partito Comunista: Galliano Pagni e Giulio Arrigo-

Per il Partito Democratico Cristiano: Amos Bartolozzi e 
aw. Giulio Cesare Giuliani;

Perii Partito d’Azione: Mario Giaccai e Mario Pacini-
Per il Partito Liberale: dott. Roberto Bartolini, Segreta­rio: per. agr. Vittorio Taddei. 6

Relazione del Comitato di Liberazione Nazion. di Pe:

Redatta in base alla circolare del C.T.L.N. «Fondamento 
giuridico, costituzione, funzionamento e compiti del 
C.L.N. e dei Sottocomitati.

Questo Comitato, sorto nell’aprile scorso in continuazio­
ne del Comitato Antifascista, già all’opera da diversi anni 
fu, sino dalla sua costituzione, consapevole di essere, «in 
virtù dell'espresso mandato popolare», un organo esecutivo 
sino a che non fosse avvenuta la liberazione, per divenire 
poi «organo rappresentativo con funzioni consultive nei ri­
guardi delle autorità alleate, nonché del Governo Italiano e 
dei suoi funzionari».

Perciò questo Comitato, pur non essendo a conoscienza 
[sic] della circolare del C.T.L. di cui sopra, ha svolta, gui­
dato esclusivamente dal proprio raziocinio, funzioni esecuti­
ve diverse nelle due diverse fasi del proceso di liberazione 
attraversate, in modo conforme a quanto in tale circolare 
raccomandato e come appresso indicato:

denti com n-|C? Pi aZ‘°ne d‘ Una prima nota di diPen- 
rnn, EH- • da allontanare dall’impiego perché fascisti 
repubblicani o vecchi fascisti invisi alla popolazione 11 
popolazioni'0 fU eflettUat0 con piene soddisfazioni della

La Giunta Comunale, su proposta del C.L.N.. ha prowe- 
d,p‘0 a nominare nuove persone in seno all’Ospedale civile, 
alla Biblioteca comunale. all’Asilo infantile, al Ricovero 
dei Vecchi ed a proporre la nomina di Commissari alle 
amministrazioni delle scuole medie inf. e sup. locali

Lavoro coatto. Avviamento al lavoro di fascisti repubbli- ; 
cani o vecchi fascisti e collaborazionisti dei tedeschi, mag- 
giormente responsabili delle attuali rovine.

La compilazione delle note dei procettati fu affidata ad 
una Commissione segreta che stabilì di retribuire, solo ed 
in parte, i precettati non abbienti. Contro il deliberato di 
tale Commissione fu ammesso il reclamo di chi si ritenesse 
ingiustamente colpito.

L avviamento al lavoro coatto fu sospeso pochi giorni 
dopo I inizio, quando l’ufficiale dell’A.M.G. ordino che i 
precettati venissero regolarmente retribuiti. Ciò allo scopo 
di non assicurare il lavoro ed il guadagno, dinanzi a tanti 
disoccupati a gente che, così operando, da punita sarebbe 
divenuta favorita.

Ente Comunale di Assistenza. Fu riordinato l’Ente Comu­
nale di Assistenza, chiamando a fare parte del Consiglio, i 
diretto dal Sindaco i seguenti: Giulio Arrigoni (comunista). 
Umberto Incerpi (socialista), Amos Bartolozzi (democrati- i 
co cristiano) e Roberto Bartolini (liberale).

Soppressione dell'ex ispettorato del lavoro. L'organizzazio­
ne dei lavoratori da adibire ai lavori più urgenti fu passata, i 
in questo primo momento, all'ufficio Tecnico del Comune, i 
sciogliendo l’odiosa organizzazione creata dall’Esercito 
Repubblicano, responsabile di avere, attivamente, collabo- I 
rato con i tedeschi.

Dì rivedere la situazione amministrativa dell’organizza- I 
zione e di ricuperare quanto possibile dell’ingente materia- ' 
le asportato fu incaricata una apposita commissione che ha 
concluso i suoi lavori.

Trasporto funebre ed onoranze alle vittime dei tedeschi. Di 
provvedere al trasporto delle salme ed a tutte le spese ne­
cessarie, delle oltre 40 vittime dei tedeschi negli ultimi 
giorni della dominazione, fu incaricata un'apposita com­
missione che, fra l’altro, organizzò una solenne funzione di I 
suffragio, cui intervenne S.E. Mons. Vescovo, con la parte- I 
cipazione dei familiari dei defunti, del C.L.N., dei Sindaci 
dei Comuni della Valdinievole e della cittadinanza.

Assistenza ai sinistrati e sfollati. Di prestare opera di assi­
stenza ai sinistrati ed agli sfollati dai paesi della nostra 
montagna dove ancora continuavano le operazioni belli­
che, fu dato incarico a due persone di fiducia che si avval­
sero della collaborazione degli impiegati dell'Ente Comu­
nale di Assistenza e dell’ufficio Comunale Sfollati. Per al­
loggiare i bisognosi furono sequestrate le abitazioni abban- ; 
donate da fascisti repubblicane [sic], compilando regolare ' 
inventario di quanto rinvenuto nelle medesime.

Assistenza ai partigiani. Fu provveduto a trovare una sede 
per il distaccamento dei partigiani di Pippo, rimasto a dispo­
sizione della V Armata, sino a quando non hanno lasciato la 
città per trasferirsi in provincia di Lucca, fu provveduto 
all’alimentazione dei componenti il distaccamento stesso.

Ordine pubblico. In seguito all’ordine di scioglimento, da 
parte della autorità alleata, dei Gruppi di Azione Patriotti­
ca. che si disarmarono, fu riorganizzato il Comando Stazio- ! 
ne CC.RR. ed il Commissariato di P.S.

Ufficio informazioni notizie militari. Fu istituito un ufficio | 
di raccolta di notizie di carattere militare che, dopo un 1 
accurato controllo, nella giornata stessa veniva [sic] fornite I 
ai comandi delle truppe operanti neH’immediato nord del­
la città. L’incarico fu affidato al magg. Filipponio.

Tale ufficio fu anche incaricato della raccolta delle armi I 
dei partigiani, messe poi a disposizioni [sic] delle autorità ! 
alleate.

C.L.N.), che questo Comitato è in grado di

Questo Comitato prega pertanto cotesti Comitati 
riori. per soddisfazione propria e della popolazioni 
nel C.L.N. vede la sua rappresentanza, di voler intt 
affinché anche a Pescia 1 A.M.G. tratti direttami 
noscendolo pienamente, col. C.L.N.. Si resta in 
vostre comunicazioni in merito.
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Pescia, 24 Ottobre 1944
Documenti

Il Presidente 
(Arturo Orsi)

Documento n.

costituì una commissione per°iì lavoro coaUo“déT respón- j 
sabili delle gravi sciagure. Altre commissioni furono inca- 
ncate di sorvegliare sulla conservazione dei beni del pas- ! 
sato regime. r

Sopraggiunto il Governo Militare Alleato il C.L.N.
co aboro con esso designando il Sindaco e gli Assessori ì 
del Comune. Da allora, cessata la sua funzione esecuti- I 

quella consultiva cui [sic] fino ad

* *

va, il C.L.N. passò a ______ „ vu, plvJ
oggi, ha svolto un notevole lavoro con frequenti e labo­
riose sedute.

Nel camo [sic] politico il C.L.N. si dedicò particolarmen­
te all’epurazione suggerendo provvedimenti, fornendo dati 
e notizie alle delegazioni dell'Alto Commissariato Aggiun­
to Per l’epurazione e a tutti gli organi politici e amministra­
tivi in tal senso interessati.

Nel campo organizzativo collaborò sempre con la Giunta 
Comunale, rendensodi [sic] interprete dei sentimenti della 
cittadinanza, proponendo provvedimenti da prendere, af­
fiancandone e sorvegliandone l’operato, dandole suggeri­
menti ogni qual volta se ne presentò l'occasione.

Tutte delle [sic] buone iniziative locali ebbero nel C.L.N. 
l’ideatore, il propulsore o il fiancheggiatore quando prove­
nivano da altre istituzioni.

Tutte le libere associazioni sorgenti dopo il fascismo, 
dalla Camera del Lavoro all’LJ.D.L., dalPA.N.P.I. alla Se­
zione Reduci, all’università Popolare, ebbero la simpatia e 
la collaborazione, per quanto fu possibile, del Comitato. 
Particolarmente [sic] interessamento fu svolto a favore del- 
l’Ospedale con la creazione di un Comitato incaricato di 
organizzare delle sottoscrizioni in danaro.

In un secondo tempo il C.L.N. passò ad una formazio­
ne di sei membri, con due rappresentanti per ciascuno 
dei partiti aventi vita ed efficienza a quell’epoca e cioè 
Partito Comunista, della Democrazia Cristiana e Sociali­
sta. Ma pur variando successivamente nella sua composi­
zione, dato che i partiti alternarono in seno ad esso vari 
rappresentanti, il Comitato non variò mai nel suo spirito, 
sempre insìirato [sic] ai principi dell’onestà, della giusti­
zia, della serenità, scevro da sentimenti di vendetta e di 
faziosità.

I C.L.N. epressione palpitante del popolo, si erano ri­
promessi di condurre il popolo alla cacciata dei nazifascisti 
ed alla riconquista delle sue libertà. Il primo scopo i Comi­
tati lo hanno raggiunto con vasta attività del periodo clan­
destino; il secondo è stato realizzato con la vittoria della 
Repubblica e della Costituente.

Oggi che il popolo, grazie alle libere elezioni, ha in pieno 
relahzzate [sic] le sue aspirazioni democratiche, vengono a 
divenire inutili le funzioni tutelatricì dei C.L.N. E così che, 
come quelli di tutta l’Italia, oggi anche il C.L.N. di Poscia si 
scioglie fiducioso di avere ben operato, lieto che il popolo 
abbia ritrovato la buona strada e si awii deciso verso desti­
ni migliori.
Pescia, lì, 9 luglio 1946.

Questo Comitato di Liberazione Nazionale, oltre ad of­
ferte in denaro raccolte nella zona, di cui non può precisa­
re l’entità, perché all’epoca della dominazione nazi-fascista 
non fu ritenuto opportuno tenere elenchi di offerenti, ebbe 
dal Comitato Toscano di Liberazione Nazionale in danaro 
liquido la somma di L. 30.000 ed in buoni del Prestito della 
Libertà la somma di L. 100.000.

Dei buoni del Prestito della Libertà ne sono stati esitati 
per un importo di L. 69.000; ma sono rimasti invenduti per 
un importo di L. 30.400.

Alla data odierna, salvo qualche fattura ancora in sospe­
so, da saldare, importanti cifre di non grande entità, questo 
C.L.N. dispone di un liquido di L. 17.470, oltre alle L. 30.400 
in buoni del Prestito della Libertà, che ormai ritiene di non 
poter più esistere [sic].

Questo Comitato infine ha provveduto e continua a 
provvedere a vigilare attentamente la situazione alimen a 
re, a disporre per un rapido riattamento di ponti di fortuna 
e all’abbattimento di mura pericolanti, ad assicurare le • 
sposizioni del Comando Alleato e degli organi provincia , 
curare l’osservanza di tutto quanto verrà deciso da en _ 
superiori, ciò conformemente a quanto nella vostra circo a 
re raccomandata.

N.B. - La presente serve anche da relazione mensile sino 
a tutto l’ottobre 1944 Il Presidente 

(Arturo Orsi)

e™»» d«-

ed essere atta a ricavare le assegu direzione. dopo 

fSdi 
fiducia del Comitato.

versare un contributo. Per fissare le quote da richiedere a 
ciascuno fu nominata un’apposita commissione.

Il lavoro della commissione è tutt’ora in corso: molti de­
gli invitati hanno già aderito alle richieste del Comitato.

Servizio forestale. Onde assicurare il rifornimento di le­
gna e carbone alla cittadinanza ed ai panificatori, fu curata 
ki riorganizzazione della locale stazione del Corpo Reale 
delle Foreste.

Camera confederale del lavoro. Allo scopo di assicurare il 
funzionamento di un ufficio di collocamento per i lavorato­
ri. è stata istituita una Camera Confederale del Lavoro 
chiamando a fare parte della Giunta Esecutiva delle [sic] 
medesima cinque rappresentanti per ognuno dei tre partiti 
politici aderenti e della Segreteria i tre Segretario [sic] dei 
partiti stessi.

A tutte le amministrazioni pubbliche e private del Co­
mune è stato rivolto invito di assumere lavoratori solo tra­
mite tale ufficio. L’invito è stato rivolto anche alle autorità 
alleate.

Controllo degli ex dopolavoro. Per procedere al controllo 
delle amministrazioni e dei beni degli ex Dopolavoro, fun­
zionanti nel territorio del nostro Comune, fu formata 
un'apposita commissione, che si è avvalsa anche dell’opera 
dei Soltocomitati di Collodi, Pietrabuona e Vellano.

Controllo delle ex organizzazioni sindacali. Per procedere 
al controllo delle amministrazioni e dei beni delle ex orga­
nizzazioni sindacali fu pure incaricata un’apposita commis­
sione.

Ripristino della corrente elettrica. Il Comitato nominava 
una commissione di tecnici incaricata di studiare la possibi­
lità di ridare, seppure in forma ridotta, l’energia elettrica 
alla ciltà.

I lavori della commissione sono attualmente a buon pun­
to e più di meta della popolazione gode, sia pure per sole 
tre ore al giorno, deH'illuminazione elettrica

Unione dei Sindaci della Valdinievole. Questo Comitato, 
a Ilo scopo di risolvere col contributo di tutti i Comuni della 
Valdinievole ceni problemi la cui soluzione non poteva es-

3) vfabiììtà;°ne degH argÌnÌ 6 de‘ P°ntÌ dd fiUm';
4) Finanze;
5) Varie.

sfadenfiliT’ C°rdÌa'e ' P°rtÒ 3 rÌSU't3tÌ soddi-

riserbandoi^Tre^ h“ pr-S0 in consegna,
rappresentati da refurtiva di l ui m proPrietari’ dei valori sardi • ■—.‘tesa*.

Oggetto: Relazione Politica del C.L.N. di Pescia.

Il C.N.L. di Pescia fu tra i primi a sorgere nel periodo 
clandestino, subentrando, come tale, nel marzo 1944, ad un 
più vasto Comitato Antifascista, costituitosi subito dopo 
l’armistizio che tanto si era prodigato, sino al novembre 
1943 epoca dell’arresto in massa di antifascisti e di altre 
persone, nell’aiuto ai prigionieri alleati ed ai militari italia­
ni sbandati.

Ne fecero parte dapprima solo quattro persone, fra le 
quali un rappresentante di ciascuno dei tre partiti di massa, 
che si avvalsero però della collaborazione di molte altre. 
Primo compito del C.L.N. locale fu quello di stabilire con­
tatti con gli altri C.L.N., con la [sic] formazioni partigiane 
vicine e di organizzare, anche localmente dei Gruppi di 
Azione Patriottica, ai quali aderirono, inquadrati da Uffi­
ciali dell’Esercito, circa 180 giovani, fra i quali alcune don­
ne. Nel contempo il C.L.N. diresse la lotta clandestina 
svolgendo la necessaria propaganda intesa a boicottare il 
regime nazifascista, a gettare i semi della libertà futura e 
ad equipaggiare ed alimentare i giovani datisi alla macchia, 
i prigionieri alleati fuggiti cd i disertori tedeschi.

Presi contatti col Commissario del Comune il C.L.N. si 
avvalse del medesimo per far osservare tutte quelle dispo­
sizioni che più riteneva utili date le difficoltà del momento. 
E tramite la propria azione sugli Uffici del Comune ebbe il 
suo compito notevolmente agevolato, meglio eludendo la 
sorveglianza teutonica. Insieme al Comune il C.L.N. ebbe 
l’appoggio dell’ospedale, della Misericordia e della C.R.I., 
che molto si prodigarono nella cura dei feriti, e di altre 
istituzioni.

Negli ultimi tempi immediatamente precedenti la libera­
zione il numero dei componenti il C.L.N. da 4 salì ad 8. In 
tal modo il C.L.N. si presentò al popolo di Pescia 1 8 set­
tembre 1944, giorno della liberazione della città, alla quale 
parteciparono anche i dipendenti «gappisti», iniziando la 
sua attività pubblica sin da quel delicatissimo momento in 
cui mancava ogni altra autorità. . . .

Sono noti a tutti gli immediati provvedimenti presi da 
C.L.N. che stabilì la sua sede provvisoria presso il Palazzo 
Pretorio, quando ancora il cannone tuonava e minacciava 
la città.

Il problema alimentare fu risolto alla meglio, ma in mo 
do soddisfacente, lo sgombro delle mine e delle m 
fu subito iniziato, l’ordine pubblico tutelato. Si f®c.er 
zionare tutti i pubblici Uffici, si costituì un ufficio

Documenti

tato di Assistenza che, presieduto di diritto dal Sind 
composto di due rappresentanti la Giunta Comnn,u 0 è 
rappresentanti eletti dai patriotti. ale e dei

La Giunta Comunale ha delegato a rappresentar! r- 
lio Arrigoni (comunista) e Amos Bartolozzi (dentoc f 
cristiano). ratico

In rappresentanza dei patriotti sono stati nom' 
magg. Armando Filipponio (apolitico), Carlo BerrnrT’: 
(democratico cristiano) e Galliano Pagni, Vittoru»o si 
stri, Bruno Natali e Ivo Giusti, tutti comunisti ° ' VC’

Sequestri. Questo C.L.N. vigila affinché non si esegui 
no abusivi sequestri e requisizioni. A talo [sic] scon'^h 
nominato una commissione, la sola autorizzata ad ese ’ 
sequestri, così formata: Giulio Arrigoni (comunista! 
dente; avv. Giulio Cesare Giuliani (democratico cristiano)’ 
per. agr. Tullio Tarabon (comunista) e Elia Frati (sociali 
sta), componenti. v dll‘

Funziona da segretario l’impiegato comunale Attilio Ca

Commissione di Epurazione. Questo Comitato considera 
quale Commissione Comunale di Epurazione, la già citata 
Commissione per il lavoro coatto, che fin dalla sua costitu 
zione provvide alla compilazione delle note dei fascisti re­
pubblicani, dei vecchi fascisti, dei gerarchi, dei collabora­
zionisti e degli ufficiali che hanno giurato alle forze repub­
blicane, in base alle quali note, al momento opportuno si 
potrà agire per l’epurazione, fin oggi eseguita solo nell’am­
ministrazione comunale.

La Commissione per il Lavoro coatto, che potrebbe tra­
sformarsi in Commissione Comunale di Epurazione è così 
composta: Ireneo Pellicci (socialista), Arminio Incerpi (co- 
munista), prof. Renzo Papini (democratico cristiano), rag. 
Giordano Natali (apolitico) e Guglielmo Bartoli (apolitico).

In tema di epurazioni il C.L.N., nella sua seduta del 15 
ottobre u.s., ha votato all’unanimità un ordine del giorno, 
copia del quale è stata inviata a tutte le amministrazioni 
pubbliche e private del Comune di Pescia.

Nell’O.d.G., rilevato come solo il Comune abbia provve­
duto alla epurazione, si invitano le altre amministrazioni a 
seguire l’esempio servendosi, per l’assunzione di nuovo per­
sonale, della Camera Confederale del Lavoro e richiedendo, 
ove questa non si [sic] competente, il nulla-osta del C.L.N.

Fondi del C.T.L.N. Questo Comitato, che intende ripren­
derli oggi, ebbe in un primo tempo contatti con il C.T.L.N. 
ricevendo da questi L. 30.000 in contanti e L. 100.000 in 
buoni del Prestito della Libertà (non tutti esitati) quali 
fondo per assicurargli lo svolgimento di attività.

Collaborazione con i C.L.N. Questo Comitato ha attiva­
mente collaborato, prima e dopo la liberazione, con 
C.L.N. dei Comuni vicini.

In particolar modo con quello di Villa Basilica, costituito 
ed organizzato, sin dall’epoca dell’occupazione nazista, da 
questo Comitato stesso.

Collaborazione con i Sottocomitati del Comune. Questo 
Comitato ha organizzato e riconosciuto i Sottocomitati isti­
tuiti nelle frazioni del Comune.

PaTiSns'iidievPpert -'l al‘CatÌ’ Un C°mitato di Assistenza
• i ’ i .ve [sic] onorevole sepoltura ai morti Si i 

zie>Vdìdfilnm.assicurare.una.[s>c] sia pure inadeguato seni- ; 
dei stnlà i I T ® ettr!ca; a regolare la sistemazione 
nF rMi r ' ■ -° ?exgr ' d Oggl dlsP°nibili, a sequestrare i be­
ni dei fuggiti al Nord. Si organizzò uno scabbiosario, si 
costituì lina -,— il i....

Oggetto: Relazione Finanziaria del Comitato Liberazione 
Nazionale di Pescia.

Costituitosi nell’aprile 1944 il C.L.N. di Pescia da allora 
sin ad oggi non ha mai navigato nell’oro, ma ha sempre 
dovuto dibattersi in difficoltà finanziane, anche perche mai 
si è voluto ricorrere ad appelli, onde non distogliere elargi­
zioni nel campo dell’assistenza e della ricostruzione, di

|«c| clandestino , subito 
dojo la liberazione, questo C.L.N. ha svolto notevole ass-
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Al Comitato Provinciale di L.N. di Pistoia

Comitato di Liberazione Nazionale di lizzano

Documento n. 1

lizzano li 24 Novembre 1944
Prot.llo n. 2

Oggetto: Richiesta relazione attività Com. Comunale L.N.
Comitato di Liberazione Nazionale di Serravate Pistoiese

Al Comitato di Liberazione Nazionale di Pistoia
Documento n. 1

N. 2 di Prot.

costi-
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Comitato di Liberazione Nazionale di Pieve a Nievole

: Documento n. 1

Oggetto: Membri del C.L.N. locale.

Al Comitato di Liberazione Nazionale 
della Provincia di Pistoia

Li 4 febbraio 1945

Oggetto: Relazione mese di Gennaio 1945

Il Presidente 
(Cap. Angeli Carlo)

Durante il mese di gennaio 1945 le condizioni alimentari i 
di questo Comune sono andate migliorando per il verificar- ’ 
si di maggiore regolarità di afflusso dei generi che non ven­
gono prodotti sul luogo (olio, sale e generi vari di seconda­
ria importanza).

Nei riguardi del lavoro si informa che per quanto la mas- i 
sima parte dei cittadini sia continuativamente occupata, vi i 
sono tuttavia operai privi di occupazione.

I civili privati di alloggio dai recenti avvenimenti bellici | 
sono stati tutti sitstemati [sic] nel miglior modo possibile in 
locali abitabili.

Comitato Liberazione Nazionale
Il Presidente

Il Presidente del 
Comitato L.N. 

Lazzeretti Amato

Serravalle Pistoiese li 22 Novembre 1944

Il Presidente 
Lazzeretti Amato

In riferimento alla Vostra del 30 Ottobre u.s. Vi rimet­
tiamo la relazione da Voi richiesta come segue:

Questo C.L.N. si è costituito clandestinamente quale 
Sotto Com. [al-] le dipendenze de [sic] C.L.N. di Pescia in 
data 7/5/44 ed ha funzionato fino al 29/9/44 data di costitu­
zione quale C.L.N. indipendente; facevano parte al [sic] 
Com. i seguenti membri: Presidente: Natali Bruno, Capo lì 
Gruppo di Azione Patrioti; Angeli Arturo, Ercolini Otello, 
Sabatini Pietro, Frateschi Franchi Bruno, Parlanti Gino, 
Rossi Lodovico, Bellandi Giuliano, Cap. Angeli Carlo.

Dal periodo della sua costituzione fino alla liberazione

Comitato di Liberazione Nazionale di Ponte Buggianese

Documento n. 1

Ciampi Dino di Casalguidi, Rappresentante il Partito 
della Democrazia Cristiana - Membro supplente.

Brachi Paolo di Serravalle, Rappresentante il Partito 
d’Azione - Membro supplente.

Per la considerevole distanza che intercorre fra i paesi 
di Serravalle P/se e Casalguidi, per l’assoluta mancanza di 
mezzi di comunicazione e per altre ovvie ragioni - come 
ad esempio quella delle occupazioni personali - fin ora 
non era stato possibile funzionare nel modo dovuto e per­
tanto, in seguito anche alle comunicazioni ed istruzioni ri­
cevute verbalmente dal Sig. Presidente di codesto C.L.N. 
Provinciale, si è addivenuti nella determinazione di costi­
tuire nel paese di Serravalle - ove risiede l’amministrazio­
ne comunale - il C.L.N. locale composto dal seguenti Si­
gnori:

Cecconi Dino, Rappresentante il Partito d’Azione
Ginanni Dario, Rappresentante il Partito Comunista Ita­

liano.
Brachi Paolo, Rappresentante il Partito d’azione - Mem­

bro Supplente.
Del Cittadino Maggiorino, Rappresente [sic] il Partito 

Comunista Italiano - Membro Supplente.
ed un Sottocomitato nel paese di Casalguidi - alle dirette 
dipendenze - composto dai seguenti Signori:

Gori Silvanello, Rappresentante il Partito Com. It.
Colomesciuk [sic] Fiorio, Rappresentante il Partito della 
Democrazia Cristiana.
Ciampi Dino, Rapres. [sic] Il Partito della Dem. Crist. - 
Membro Supplente.
Non sono rappresentati i Partiti liberale e socialista poi­

ché, da quanto fin ora risulta, nel comune detti Partiti non 
hanno organizzati.

Si fa riserva di comunicare - nel piu [sic] breve tempo 
consentito - le cariche ricoperte da ogni singolo compone- 
nete [sic] e di trasmettere le generalità ed i curriculum vi- 
tae richiesti.

Il Comitato di Liberazione Nazionale
Serravalle Pistoiese

In risposta alla circolare N. 2 del 27 Ottobre c.a. di pan 
oggetto - si comunica che il C.L.N. locale era stato costi­

tuito dai seguenti Signori:ori Silvanello di Casalguidi, Rappresentante il Partito

Comunista Italiano - Presidente.Colomesciuk [sic] Fiorio di Casalguidi, Rappresentante 
re artito della Democrazia Cristiana - Segretario e Cassie- 

j,Feccon* Dino di Serravalle, Rappresentante il Partito 

d ^'°ne - Membro effettivo.Ginanni Dario di Serravalle, Rappresentante il Partito 

Comunista Italiano - Membro supplente. Documenti !

frazì^nè^/Mta de|SCnrn1|inreSSa,O jPeir ' al*mentazione della 
irazione Alta del Comune quando la zona era denredata 
n^é VmiXreìeffSC'Str ha,cercato di sislemare ndla ma­
le !c/amiglie colpite dai bombardamenti e dal-

traPvr nde fn,rfnSaSleu PrOWed-"do anche per il numero 
to mr d dl Sfo at‘ -Che r,?urg'tavano nella zona: è riusci- 
menn dpm0rganlZZa2ane Vera e Pr°Pria a convincere ele­
menti dell esercito tedesco a disertare e unirsi alle Bande 
[di] Patnotti; ha provveduto ad alloggiare ed assistere 
gruppi di ex prigionieri e aviatori alleati caduti nella zona: 
ha vigilato e diretto ogni attività clandestina tendente alla 
sottrazione al nemico di ogni genere che abbisognava alla 
popolazione sia in quel periodo che nel periodo susseguen­
te alla liberazione; avvenuta la liberazione ha provveduto 
alla requisizione di locali, per la sistemazione delle fami­
glie sinistrate, si è interessato per quanto riguarda appro­
priazioni illecite, a [sic] distribuito stoffe sequestrate alle 
famiglie che ne abbisognavano.

I componenti attuali del C.L.N. sono i seguenti:
Presidente: Cap. Angeli Carlo Dem. Cris., Segretario 

Rossi Lodovico Soc., Cassiere: Parlanti Gino Dem. Cris.. 
Membri Natali Bruno e Angeli Arturo Com.

Per quanto riguarda le referenze politiche degli espo­
nenti principali del Comune, l’Amministrazione viene 
espletata da un Commissario Prefettizio per ragioni di si­
stemazione Comunale.

Come sistemazione finanziaria questo C.L.N. attinge 
modesti introiti dai Circoli Ricreativi controllati e organiz­
zati da questo C.L.N. nei locali degli ex dopolavoro delle 
varie frazioni dipendenti.

Dall’inizio della lotta clandestina 1’11° Gruppo di Azione 
Patrioti quale Banda annata ha svolto le seguenti attività:

Requisizione e ricupero armi e munizioni in possesso di 
soldati e ufficiali repubblicani e fascisti o comunque in pos­
sesso di singoli per un complessivo di: 2 armi automatiche 
mitra, 32 moschetti, 170 caricatori 91, 630 proiettili per ar­
mi automatiche, 800 proiettili per armi tedesche, 19 bombe 
a mano di ogni tipo;

Requisizione di stoffe nascoste in località Folavento (ve­
di relazione a parte) veniva effettuata la notte del 18/7/44, 
dopo gli accordi presi col Com. G.A.P. di Pescia: inoltran­
dosi fra le postazioni tedesche.

II giorno 22/7/44 una pattuglia del 11° Gruppo composto 
dai seguenti Gappisti: Angioli Arturo, Bellandi Enrico in 
compagnia di altri Patriotfdi Montecarlo provvedevano al 
trasporto da questa località di zaini di munizioni fino al 
Castello di Uzzano, durante il percorso venivano assaliti da 
una pattuglia tedesca che gl’impegnava [sic] in una scara­
muccia il che non gli [sic] impediva però di portare a termi­
ne la loro missione.

La notte dal 7 all’8 Settembre alcune pattuglie Alleate 
venivano informate delle posizioni, del nemico e guidate 
verso le prime linee tedesche per osservazione.

L’8 Settembre alle ore 8,30 issava il tricolore sulla Torre 
del Castello di Uzzano e sugli edifici di tutta la zona, isti­
tuiva un servizio per il mantenimento dell'ordine pubblico 
in stretta collaborazione con Com. G/A/R della citta di 
Pescia e ciò fino all’arrivo della forza Pubblica Nazionale e 
Alleata. (A completazione [sic] di quanto sopra vedi rela­
zione Magg. Filipponio).

Cordialmente

Sdi'^
bl\d periodo clandestino, per ragioni facilmente intuibili.

! il C.L.N. dispose che il cassiere Sig. Mano Giatxat. non 
tenesse note particolarmente dettagliate. Ogni foglietto 
trovato dalla parte avversaria avrebbe potuto nuocere a chi 
lottava per la liberazione. In ogni modo nel periodo clan­
destino l'Amministrazione del Comitato può così essere 

riepilogata: . , .Contributo del C.L.N. L. 30.000 in danaro liquido e L. 
100.000 in buoni del Prestito della Libertà. Di questi buoni 
membri o collaboratoei [sic] di questo C.L.N. ne esitarono 
per l'importo di L. 69.600. La consistenza liquida di prove-

1 nienza del C.T.L.N. fu quindi di lire 99.600. A queste van­
no aggiunte offerte in denaro oltre ad altre in generi ali­
mentari. per la somma di L. 6.500. In tutto quindi L.

i 106.100 in denaro liquido.
Poiché alla liberazione (8/9/1944) il C.L.N. si trovava con 

un attivo di L. 23.970, si rileva come il Comitato stesso 
usufrui[s]se nel periodo della lotta clandestina, di L. 
82.130, quasi tutte impiegate nel rifornimento viveri ai par­
tigiani.Al 24 febbraio 1945, epoca in cui la cassa, in seguito alle 
dimissioni del Sig. Giaccai, fu passata al Sig. Tofani Tullio, 

! il C.N.L. aveva un attivo di L. 11.312. Al 27 giugno 1945, 
data del successivo trapasso della Cassa al Sig. Tommaso

■ Incerpi. attuale cassiere, il C.L.N. aveva un attivo di L. 
i 8696. Alla data di oggi, 9 luglio 1946, che segna lo sciogli- 
, mento del C.N.L. il Comitato stesso ha un attivo di L. 214 

che saranno trasmesse, per l’indispensabili [sic] spese po- 
! stali e di cancelleria, all’incaricato dell’ufficio Stralcio, che 
I ha il compito di curare, sino ad esaurimenti [sic], le prati- 
j che del C.L.N. ancora in sospeso.
- Dalla liberazione ad oggi è stata tenuta scrupolosa nota 
I dl tu!le !e ea,rate ed uscite, come risulta dagli allegati I elenchi giustificativi. 6

Si può quindi considerare, data l’eseguità dell’attivo ed il 
Strale o erheil r PTTT [S'C] da parte dell’Ufficio 
assoluto pareggio.'““a C°" Ogg‘ SU° bi,anci° con

Pescia, li 9 luglio 1946.

Oggetto: Costituzione C.L.N.

Al Comitato Provinciale di L.N. di Pistoia

In risposta alla Vostra N. 631 del 18 Dicembre 1944 signi 
fico che il Comitato risulta così sostituito [sic]:

Cioli Lorenzo e Griselli Luigi - Rapp. Part. Comunista
Guidi Ernesto e Giannulh Vittorio - Rapp. Part. Socia­

lista
Lazzeretti Amato e Biagi Giovanni - Rapp. Part. Dem C 
Pieri Piero e Calistri Umberto - Rapp. Part. D’Azione 
Presidente: Lazzeretti Amato
Segretario: Biagi Giovanni
Cassiere: Griselli Luigi.

i Pieve a Nievole lì 12 Dicembre 1944

Al Comitato Nazionale di L. di Pistoia

Riferimento circolare n. 8 prot. n. 171 significo che que­
sto Comune si è regolarmente costituito con l’ammissione 
nel Comitato medesimo dei rappresentanti di tutti i partitti 
[sic] antifascisti esistenti nel Comune.

j Dalla costituzione ad ora, nel Comitato sono stati pre- 
, sentati i seguenti partiti che si sono estrinsecati in questo 

territorio:
Partito Comunista
Partito Socialista
Partito d’Azione
Democrazia Cristiana

Pieve a Nievole lì 3 Gennaio 1945
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La Resistei!

ItaHa4° dC,la SeCre‘ lnleUigfnce Brancli (SI.) dell’O.S.S. in

Negli ultimi anni, invece, l’apertura degli archivi statuni­
tensi ha consentito di ricostruire, per la prima volta in mo- ! 
do scientifico e basato su documenti coevi, la complessa i 
questione delle relazioni tra partigiani italiani ed eserciti 
alleati. In particolare, è stato possibile fare luce sugli intri­
cati rapporti che si instaurarono lungo la Linea Gotica. 
Giorgio Petracchi, nel suo Intelligence americana e partigia­
ni sulla Linea Gotica, ha pubblicato una serie di documenti 
dell’O.S.S. che descrivono la situazione delle formazioni 
partigiane nel settore occidentale della Linea Gotica ed ha 
ricostruito l’attività dell’O.S.S. Fifth Army Detachment. 
l’unità del servizio segreto statunitense distaccata presso la 
Quinta Armata5.

Le ricerche d’archivio si sono svolte proprio nel momen­
to in cui in Italia, con l’approssimarsi del cinquantesimo 
anniversario della Liberazione, andava crescendo l’esigen­
za di approfondire criticamente il rapporto con gli Alleati. 
Un importante contributo è venuto dalle relazioni presen­
tate nell’ambito di una serie di convegni internazionali, a 
partire da Linea Gotica 1944. Eserciti, popolazioni, partigia­
ni1', svoltosi a Pesaro nel 1984 e AI di qua e al di là della 
Linea Gotica’’, tenutosi nel 1990 a Bologna. In tempi anco­
ra più recenti, fondamentale è stato rapporto del Conve­
gno Internazionale di Studi Storici sul Settore Occidentale 
della Linea Gotica Eserciti Popolazione Resistenza sulle Alpi 
Apuane”, che ha avuto luogo a Massa, Carrara e Lucca nel 
1994. Occorre aggiungere che lo scorso anno, a Venezia, ha 
avuto luogo un incontro tra i veterani dell O.S.S. e gli 
agenti italiani che avevano collaborato con loro, nel corso 
del quale sono state fornite numerose testimonianze.

tutti con poche limitazioni. I documenti consultabili sono 
«tati’tutti esaminati e declassificati dalla C.I.A., che ha trat­
tenuto soltanto quelli il cui contenuto è stato giudicato ri­
levante ai fini della sicurezza nazionale. Questi documenti, 
tuttavia, costituiscono una minima parte del totale e la loro 
consultazione non è esclusa a priori. Niente a che vedere 
ad esempio, con la ben nota inespugnabilità degli archivi 
britannici. Negli Stati Uniti è consentita la visione anche di 
documenti che abbiano per oggetto individui e vicende 
personali. È il caso dei ftles dell’X-2, il servizio di contro- 
spionaggio dell’O.S.S., nei quali si possono rinvenire nu- 
morosissime schede personali; ma notizie dettagliate su 
singoli individui si possono rinvenire in tutti i documenti 
dell’O.S.S.. Una situazione, questa, che a volte può porre il 
ricercatore di fronte ad un dilemma di non facile soluzio­
ne: fino a che punto può essere opportuno rendere note 
vicende che hanno coinvolto personaggi ancora viventi?

Fino a pochi anni or sono, la conoscenza dell’attività 
dell’O.S.S. in Italia era limitata e basata in gran parte sulla 
memorialistica, dato che i documenti erano ancora classifi­
cati Top Secret. Una importante fonte era costituita da una 
storia semiufficiale dell’O.S.S., The Overseas Targets. War 
Report of thè O.S.S., pubblicata a cura di Kermit Roose­
velt2. Si tratta però di un’opera concepita inizialmente per 
un uso interno al servizio segreto, che utilizza nomi in co­
dice e non consente di far luce sulle molte e problematiche 
vicende che hanno coinvolto gli agenti americani in Italia. 
Un altro testo che si è rivelato utile per lo studio dell’atti­
vità dell’O.S.S. è quello di Harris Smith, basato però in 
gran parte su testimonianze3. Più interessante, in quanto 
fonde la memoria personale con la documentazione stori­
ca, è la Personal Memoir di Max Corvo, italoamericano già

(1) Cfr. G. Petracchi, «Intelligence» americana e partigiani sulla 
Linea Gotica, Bastogi, Foggia, 1992, 2a ed., p. 5.

(2) K. Roosevelt, a cura di, The Overseas Targets. War Report 
of thè O.S.S., Walker and Company, New York, s.d.

(3) R. Harris Smith, OSS, The Secret History of America’s first 
Central Intelligence Agency, Delta Book, New York, 1972. Per una 
conoscenza più approfondita dell’attività dell’O.S.S. sullo scenario 
mondiale, si veda anche Bradley F. Smith, The Shadow Warriors, 
O.S.S. and thè origins of C.I.A., Basic Books, New York, 1983.

(4) M. Corvo, The O.S.S. in Italy, 1942-1945. A Personal Me­
moir, New York, Praegcr, 1990. Si veda anche la recensione di G. 
Petracchi in «Storia Contemporanea», a. XXII (1991), n. 4, pp. 

725-730.(5) Cfr. G. Petracchi, «Intelligence» americana e partigiani sulla

. f Strati Sen’ices presso i
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Nel centro di Washmgwn> D< Dipartiraenl0 di
istituzioni di pnmanag«« dell’F.B.L. sorge edi- 
Giustiàa e lo Hom’er Building,s Un iti
fido che ospita i National . nia Avenue, la 

I d’America. Ci uoviamo su la^enfin0 alla sede 
grande strada che «rre da“toi che si staglia bianco ed 

! del Congresso, lo U.S. Cap • edi£-icj che vi S1 affac- 
l imponente sullo sfondo. principali isti-

ciano. in stile neoclassico °no la s tdV al

portanti centri di potere eP'a con |e sue colonne e le 

j! interrogasulla mole di documenti, su quanta parte della 

storia degli ultimi due secoli, vi debba essere conte"“\a.
I documenti dell’office of Strategie Services il servizio 

' segreto statunitense durante la seconda guerra mondiale! si Trovano all’interno della Military Section,, in un fondo 
‘ denominato OSS Archives of thè Central Intelligence Agency, 
I Record Group 226. Questo fondo riceve tutti 1 documenti 

che la C.I.A, dopo un attento esame, decide di declassiti- 
care. A partire dal 1980, la C.I.A. ha iniziato ad inviare agli 
Archives quantità sempre crescenti di materiale. La mag- 
gior parte di esso è stato reso di pubblica consultazione a 
partire dal 1985, ed in questo periodo sono in via di declas- 

l sificazione i documenti relativi agli anni deU’immediato 
i dopoguerra.

II materiale in oggetto è estremamente eterogeneo, dato I che riguarda le azioni svolte dai servizi segreti americani
sui cinque continenti e trae origine da una estrema molte­
plicità di fonti. Se a questo si aggiunge il fatto che la de­
classificazione non sempre ha seguito criteri organici e che 
vengono raccolti insieme documenti di origini del tutto di- | verse, si comprende come il muoversi aH’intemo di questo 

I fondo sia tutt’altro che semplice.
| Il Record Group 226 è suddiviso in Entries. Un indice 

generale fornisce alcune essenziali informazioni sul conto 
di ogni Entry: titolo, numero di boxes che la compongono, 
data di ricezione dei documenti ed altre informazioni di 
carattere tecnico. 11 titolo identifica brevemente il tipo di 
documenti che VEntry contiene o il fìeld office che li ha 
emessi o raccolti. Ad esempio VEntry 125, intitolata Field 
rtles: Bem, Stockhohn and Caserta, contiene carte emesse o 
raccolte da queste tre stazioni dell’O.S.S. Una volta indivi­
duato, in base ad un primo e sommario esame, l’oggetto 

I ™ Pr°Pn° mietesse, il ricercatore può passare a consulta- 
’ Simenrnn che fornisce ideazioni sul

I Xri a- u0XeS e dei S,nE01ì f°lders in essa inseriti. 
OmoX ■ àlcnn V'aiZ10ne de’ malCrÌa’e n°n SOn° affa«° 

moguiei. alcuni indici sono molto dettagliati, altri sono 

' “ ■ nza Italiana negli archivi alleati: il fondo

Linea Gotica, op. cit. Il volume contiene una serie di documenti 
dell’O.S.S. Fifth Army Detachment. Si tratta di rapporti settima­
nali che coprono un periodo compreso fra la fine di settembre 
1944 e la fine di aprile 1945.(6) Linea Gotica 1944. Eserciti, popolazioni, partigiani, a cura di 
G. Rochat, E. Santarelli, P. Sorcinelli, Franco Angeli. Milano, 

1987.(7) Al di qua e al di là della Linea Gotica, 1944-1945: aspetti 
sociali, politici e militari in Toscana e in Emilia Romagna, a cura di 
L. Arbizzini, Bologna-Firenze 1993.(8) Convegno Internazionale di Studi Storici sul Settore Occi­
dentale della Linea Gotica, Eserciti Popolazione Resistenza sulle Al­
pi Apuane, a cura di P. del Giudice, G. Briglia e M. Michelucci, 
Tipografia Ceccotti, Massa, 1995.

così poco precisi da non consentire di farsi un’idea del ti 
di materiale cui si riferiscono. Per il materiale di recente 
declassificazione gli indici sono spesso incompleti, quando 
non ancora totalmente da compilare. La ricerca può essere 
svolta usufruendo anche di altri due tipi di indice: per loca­
lità e per operazione. Nel primo caso, qualora si consulti la 
voce Caserta, si otterranno indicazioni su dove reperire 
tutto il materiale proveniente dalla città campana, nella 
quale aveva sede il Comando dell’O.S.S. presso il Quartier 
Generale del 15th Army Group. In altre parole, è sotto 
questa voce che si troverà gran parte del materiale relativo 
alla campagna italiana. Nel secondo elenco, quello per 
operazione, sono elencati i nomi in codice delle principali 
operazioni segrete messe in atto dall’O.S.S. ed è indicata la 
localizzazione delle carte relative.

I documenti inerenti la Resistenza italiana ed i suoi rap­
porti con gli eserciti alleati non sono raccolti in un unico 
fondo, ma sono ripartiti in molte Entries che contengono 
anche materiale relativo ad altri paesi. Tuttavia, alla luce 
dell’esperienza di chi scrive, si può affermare che le raccol­
te più cospicue giacciono nella già citata Entry 125 e. nel- 
VEntry 190. Quest’ultimo è il fondo più vasto dell’intero 
archivio dell’O.S.S.: raccoglie ben 742 scatole di materiale 
proveniente da basi situate sull’intero scenario di guerra, 
fra le quali Bari, Berna, Caserta e Roma. Fanno parte del- 
l’&irzy 190 anche altre due sezioni: la prima è intitolata 
Resistance History, la seconda Washington Director s Office 
Files e contiene le carte del generale William J. Donovan, 
fondatore e capo dell’O.S.S. Nell’fintiy 125 si trovano in 
prevalenza le fonti della Resistenza italiana ed in partico­
lare numerose e dettagliate relazioni sull’attività delle or 
inazioni partigiane, inviate dalle stesse formazionl.a, 
comandi dell’O.S.S. presenti sul teatro di guerra. LW 
190 contiene invece prevalentemente materiale prò 
dai vari comandi del servizio segreto. t.e

Come già abbiamo avuto modo di dire, non sono p 
le difficoltà cui va incontro colui che si accinga a e . 
i documenti dagli archivi e ad estrapolarli in mo o 
buire loro un senso compiuto. La difficoltà v,ane ca. 
l’estrema varietà dei documenti, che dai criteri sp 
suali o comunque imperscrutabili con i qua11 ..«.rive- 
classificati. È pertanto necessario individuare e ci ■ 
re l’ambito della ricerca: a questo scopo occorre anche 
una conoscenza già approfondita della materia, m pe 
una certa dose di «fiuto». Come ha osservato Ui [jr0 
tracchi, la ricerca deve procedere «con una so docu- 
incrociato, servendosi dei dati essenziali ricavati i u 
menti più significativi», mettendo in atto una so 
sca di beneficenza» mirata1. .. d’altro

Se pertanto la ricerca non è in sé cosa semp rjèercato- 
canto può essere estremamente appagante per* . jvj sta­
re. Dobbiamo infatti tenere presente che negli rta a 
tunitensi la ricerca è democraticamente libera

dell Office of Strategie Services presso i National Archives di W ashir g

La Resistenza Italiana negli archivi alleati- 
il fondo dell’office of Strategie Services

i National Archives di Washington D (
di Fausto Reali Vannucci
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C.U.D.I.R.
Comitato Unitario per la Difesa delle Istituzioni Repubblicane

ANPI
Associazione Nazionale Partigiani d’Italia

Istituto Storico Provinciale della Resistenza di Pistoia

C.I.D.I.
Centro Iniziativa Democratica degli Insegnanti

C.E.M.
Centro Educazione alla Mondialità

j

«LEZIONI DI STORIA» 
2° ciclo

STORIA E MEMORIA

Istituto

3. Silvio Lanaro,

alleati, O.S.S. e partigiani in Toscana 
-ra rappresentazione, memoria e storia

COMUNE DI PISTOLA 
.Assessorato alla Pubblica Istruzione

22 febbraio 1996

1945-1948: Nascita dell’Italia democratica

Programma non definitivo

Si pubblica il discorso di commemorazione di Angiolo Fer­
retti (Angiolina), tenuto dal sindaco di Massa e Cozzile, Fran­
co Nardini, il 22 ottobre 1994, nel testo originale, senza revisio­
ni.

Questo profilo biografico fa luce sulla vita politica, ammini­
strativa, sull’associazionismo, sulla cooperazione nel territorio 
della Val di Nievole nel corso di questo secolo.

L’ingegno e l’intraprendenza forse li aveva osservati, as­
sorbiti e sviluppati già da bambino. La vita era difficile e, 
per così dire, «scontrosa» in quell’inizio di questo secolo in 
cui trascorse l’infanzia. Era sicuramente una conquista mai 
definitiva, sempre effimera.

Aveva sempre osservato il padre Amedeo mentre rien­
trava dal padulc con la bicicletta cigolante e la cassetta di 
vimini dietro al sellino coperta di foglie di cannella. Di lui 
aveva certo scrutato gli occhi per riconoscervi la soddisfa­
zione o la delusione di un modesto pescatore che con il 
cerchio e le nasse cercava quotidianamente di sbarcare il 
lunario.

Ed aveva anche compreso i gesti ed il fare cortese e per­
suasivo della madre, la Dina, che al mercato al Borgo, fra il 
vociare della gente, doveva piazzare il pescato al prezzo 
migliore per meglio servire il pasto in famiglia.

In fondo raramente in un mestiere il risultato è così in­
certo e precario come nella pesca ed a ben vedere, invece e 
sempre, nel commercio la conclusione positiva dipende in 
modo quasi determinante dall’abilità di chi Io pratica.

Due constatazioni acute che certo non potevano sfuggire 
ad uno spirito pratico come il suo, mentre ragazzo dagli 
occhi vividi sedeva in margine allo stradello polveroso che 
nella Tignana costeggia il sempre verde rio del Gamberaio.

Lì capì; lì probabilmente prese coscienza del carattere 
accidentato della spigolosità del vivere.

Lì sicuramente accettò la sfida.
Giovanissimo dodicenne - era il 1914 - iniziò a lavorare 

come magazziniere in un deposito di medicinali a Lucca. 
Vi si spostava tutte le mattine in bicicletta con fatica sensi­
bile, ma soddisfatto per le prime esperienze di rapporti 
umani che riusciva a compiere. A sedici anni, adolescente, 
approdò al pastificio Maltagliati, l’azienda già allora antica 
- era stata fondata nel 1849 - che subito lo impiegò come 
rappresentante. Era un tipo sveglio, pronto, intuitivo, affa­
bile e volitivo e la scelta si dimostrò felice.

Nel suo quotidiano peregrinare in bicicletta nella provin­
cia di Lucca per vendere la pasta nel periodo successivo 
alla fine del primo conflitto mondiale trovava sempre i 
tempo per concedersi una sosta, per estrarre dalla tasca di 
dietro dei pantaloni, ripiegato in due ed un po’ sgualcito, 
«1 Avanti», il giornale al quale era abbonato. Proveniva a
Contributi

25 gennaio 1996

1. Dall’Antifascismo alla Resistenza nel Pistoiese
Ivan Tognarini Caratteristiche e lineamenti della Resistenza toscana 

Alessandra Lombardi La rinascita della vita politica a Pistoia 
Gerardo Bianchi II CPLN di Pistoia

Sergio Bordelli La maturazione antifascista di un gruppo di giovani pistoiesi

(data da stabilire)
4. Claudio Pizzorusso, La Costituzione nella storia d’Italia

-^X^_Resistenzai tel (Q573) 3257g

18 marzo 1996

Poci o'conf C°n do^nti universitari, giuristi, esperti: 
confronto sull’attualità della Costituzione

£ZcTi“"'r” " pros“'“
azzo dei Vescovi (g.c.), Piazza del Du0m0i ore 16 00

8 febbraio 1996

2. Popolazione, partigiani, alleati
Giovanni Verni / rapporti tra popolazione e nazifascisti

Miguel Pereira L'esperienza di un militare alleato a Pistoia
Giovanni La Loggia Resistenza e c"c?.‘.! ” ~

Giorgio Petracchi Fascismo e Resistenza fi:

6- Presentazione <’ ’ 

Resisten

una famiglia socialista; aveva inspirato da sempre quel- ' 
DònSU? Padre aVe? abbracciat0 con entusiasmo. 
Divorava le informazioni, le ponderava e ne valutava la ! 
portata pratica.

Erano gli anni dei rivolgimenti sociali. La rossa Luc- 
chesia allora ribolliva di scioperi, di manifestazioni e di 
comizi.

Secondo le teorie allora prevalenti la società socialista si 
sarebbe affermata per un naturale superamento del capita- i 
lismo la cui intrinseca caoticità ne avrebbe determinato la 
disintegrazione come sistema economico e sociale.

Non fu così. Alle lotte popolari seguì la repressione fa- j 
scista dura e spietata. Nei 1921, nel gennaio, fu fondato da 
una costola del PSI il Partito Comunista d’Italia anche sul­
la scorta del fascino suscitato dall’esperienza sovietica.

Lui vi aderì. Si iscrisse a quel partito convinto, come ! 
sosteneva, di aver scelto il nuovo sul fallimento amaro di j 
un’esperienza di rinnovamento totale alla quale aveva for- | 
temente creduto.

Non fu, non potè essere un gesto politico facile ed age- J 
vole. Gli occorse certamente determinazione o forse, me­
glio, una notevole dose di coraggio.

Aveva visto a Massa proprio nel dopo guerra la costru­
zione della Casa del Popolo, i tentativi di occupazione da 
parte degli operai della fabbrica di concimi chimici che si ' 
trovava nella frazione; nel 1924 salutò con entusiasmo la ; 
vittoria alle elezioni amministrative di un partito socialista ' 
che in sede locale, caso atipico, aveva dichiarato la sua I 
autonomia non scindendosi nelle fazioni massimalista e ri­
formista. Conobbe ed apprezzò i dirigenti locali del PSI j 
Luigi Biagi ed Alessandro Alessandri perseguitati dai fasci- ! 
sti, l’uno poi fuggitivo in Versilia, a Viareggio, l’altro licen- < 
ziato ed emigrato a Milano. Conobbe le peripezie di Fran- 
cesco Martini esule a Genova. Strinse soprattutto rapporti i 
sommariamente clandestini con Ettore Maraviglia e Gino i 
Bonaccorsi, anch’egli comunista dal 1921.

Mantenne stretta quella tessera a costo di subire perse- ' 
cuzioni durante tutto il ventennio, mai rinunciando alle sue ; 
idee. La sua attività professionale nel corso di quegli anni j 
andò sviluppandosi ed il suo raggio di azione si estese fino { 
alle province di Pisa e di Livorno, compresa l'Elba. Amava : 
il suo lavoro; il commercio gli si attagliava; trattare era | 
naturale per lui: un’attività congeniale che portava sosten- i 
lamento alla famiglia che aveva costituito nel 1925 unendo- ; 
si in matrimonio con Ginetta.

Nel luglio del 1943 alla caduta del fascismo ed ancor piu l 
dopo 1’8 settembre uscì decisamente allo scoperto. La vita I 
politica organizzativa del Comune stava ricostituendosi: j 
già alla fine del 1942 un primo nucleo clandestino di comu­
nisti era sorto a Massa, nel capoluogo, ad opera de! fratelli ! 
Campioni e Bonvicini, di Amos Pellegrini, del Puccini e di j 
Gino Innocenti.

Ritornavano a Massa in quella fine del concitato secon-
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orzo enorme. Non era mancata la sua partecipa- 
montica: a ripetizione, come altri del resto, aveva 

' ' senza interessi per fronteggiare

i suoi scopi e li perseguiva

Ricordo viaggi avventurosi a bordo di .

formaggio andavamo a Gonzaga insieme al fn fornie di 
Borgo, Giovannini, un vero esperto maggiai0 de)

Una volta si mise veramente male, si tornava da r 
no in provincia di Ferrara dove avevamo scambiar °Ppa' 
nco di legna per uno di grano. Al rientro a c to Un ca- 
Pistoia, ci fermò la polizia. Fummo scambiati Ostrada di 
tori, per praticanti in mercato nero, ci accomn^ Speci'la- 
Questura. Fu necessario l’interessamento deir Anaron° in 
nude Romei, grande figura democratica nistn»' la­
sero rilasciati. Non fu difficile dimostrare che 1SC’ Per es' 
rebbe stato diviso in parti uguali a tutte le farn-’ -8rano sa- 
ed a quelle bisognose. Ci tengo a dire che dette T,dei SOci 
ni venivano fatte con giustizia ed imparzialità r tribuzio- 
mo il grano anche a famiglie di fascisti». onsegnam-

Alle elezioni amministrative nel 1946 Aneiol' 
portato condidato nella lista di sinistra PCI/PSf 'd0 Viene 

Assume la carica di assessore. Avvia una esperienza^ 
intensa collaborazione con Francesco Martini eh» dl 
eluderà 18 anni dopo. Il suo impegno diventa fr S‘ C-On’ 
Conciliando una attività professionale assorbentp"^ 
un’opera amministrativa alacre, avvia la ricostruzione di 
comune. Le condizioni dell’Ente alla fine del 1944 
precarie: dal consuntivo risultava un totale di entrai» 1 
uscite di 937.000 lire, 133.000 lire di debiti e 30.000 lire In 
cassa.

Con somme modeste disponibili venne promosso un prò 
gramma di opere strettamente indispensabili: acquedotti 
vie, ponti, cimiteri, lavatoi pubblici. Il tutto in un’ottica dì 
sana, oculata, prudente gestione finanziaria.

Mai negli anni vennero registrati squilibri di bilancio: il 
pareggio sempre assicurato con avanzi di amministrazione.

Non c’è dubbio che tale impostazione risentiva della 
mentalità di Angiolino: gestione seria, risparmio alla lira, 
alla Quintino Sella, guerra agli sprechi, nessuna concessio­
ne alle spese voluttuarie. Non c’era occasione in cui al ter­
mine di riunioni in Comune non provvedesse ad una rivista 
dei locali per verificare la presenza di qualche lampada 
accesa.

Ma non era sintomo di un atteggiamento gretto: Angioli­
no non guardava mai indietro. Dalla cooperazione, al Co- 1 
mune, al movimento circolistico. Credeva fortemente nella | 
aggregazione della gente intesa come momento c strumen­
to di elevazione umana, di promozione culturale e di giusta 
ricreazione nel segno della amicizia e della comprensione. .

Con la consueta dinamicità, raccogliendo adesioni al 1 
progetto e denari, stimolò nel 1954 la costituzione della 
Cooperativa Edilizia Margine Coperta con lo scopo, fra 
l’altro, di acquistare aree fabbricabili e farvi costruire case 
operaie e popolari per i soci e «cedere in locazione i fab­
bricati di proprietà della cooperativa a quegli enti e Socie­
tà che si prefiggono lo sviluppo morale, materiale, ricreati­
vo e culturale dei loro soci e famiglie». Nello stesso anno 
1954 concluse le trattative per l’acquisto di un lotto di er 
reno in Traversagna e l’allora presidente della Coopera 1 
va, Leone Biagini, potè dare avvio alla costruzione 
un’altra casa del popolo, quella di Margine Coperta era 
fase di realizzazione. Ed ancora si attivò per 1 acquisizi 
di un’area in Comune di Uzzano per gli stessi scop ■ 
Santa Lucia sorse così un altro circolo ricreativo-

La sua opera preziosa non sempre si traduceva in 
che ufficiali all’interno dei consigli direttivi delle ° o 
zazioni di cui promuoveva la costituzione. Preferiva _ 
nere il ruolo di un mentore, di un abile suggeritore _ 
pevole forse come era della sua scarsa disponibil1Ia . ]e 
po. Nel 1956, quando il 31 di marzo vennero cos 1 . jj 
due associazioni civili del Circolo Ricreativo del °£jrc0|0 
Traversagna, presidente Renzo Pellegrini, e de Gor. 
Ricreativo del Popolo di Margine Coperta, preside ntrj- 
rado Romualdi, il suo nome non compare, ma il su pjere 
buio è stato essenziale anzi determinante per c
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Con il senso pratico cbe personalità e tempera- 

contatti con due antifasc > t d Gu Jier0 Melos.. Il primo, 
mento: Guglielmo Gabbr ‘ .talmeCcanico comunista alla 
sfollato a Massa, openuanni di confino poh- 
«Galilei» di Firenze. ' -j teorjco di questo nucleo: 1

: tico ad Ischia e rappre" *H Montenegw ed in hcenza 
-1” •»

compagni " —*
”.l piano polita, d b|„„ d| ,iv„l

che lui. Angiolino. con Meiosi e Gabbrielli Per 11
1 Aldo Lavonni ed Alfredo Quaratesi per la D.C. e Trance 

SCO Martini e Silvio Zucconi per il P.S.I.. Reggeva il Comu­
ne allora un commissario prefettizio tal Cav. Agostino In­
nocenti già fedele al regime ma in quel momento perplesso 

ì e sconcertato di fronte allo sfacelo del fascismo.
Una sera della primavera del 1944 il C.N.L., alla presen- 

; za del dottor Ginetto Calamandrei, sfollato anche egli a 
Massa, costrinse il commissario ad una effettiva capitola- 

: zione riducendolo ad un ruolo puramente formale. Di fatto 
da quella sera le decisioni sulla cosa pubblica vennero as- 

I sunte dal Comitato e formalizzate dal Commissario.
Mentre veniva organizzata la Resistenza sulle colline 

dalle formazioni partigiane Quiriconi, Micheletti e Cipria- 
ni. il C.N.L. si consolidò preparando il ritorno alla vita 
democratica.

Il 9 settembre 1944 i tedeschi si ritiravano da Massa. L’U 
gli alleati giungevano nel Capoluogo. Il 12 settembre il 
C.N.L. nominò Sindaco Francesco Martini e la giunta mu­
nicipale nelle persone di Alessandro Alessandri, Luigi Bo- 
nelli, Gino Bonaccorsi, Vittorio Doretti, Filiberto Lavorini, 
l’Aw. Alessandro Romani di Cerritoio e Gaetano Giuntoli.

Angiolino non aveva abdicato, non amava le sedi. Aveva 
ricevuto un mandato preciso e concreto: quello dell’ap­
provvigionamento dei viveri. Organizzava campagne di rac­
colta di farina in piano permutandola con olio. Un lavoro 
oscuro ma determinante per sollevare le condizioni della 
gente del Comune.

Fu in questa fase che moltiplicò i suoi sforzi ed il suo 
impegno: una accellerazione eccezionale ed esaltante

Capi che occorreva saldare la ricostruzione economica ai

j .^p™» «. Si Ss'K;
«teffiSisrtr ’T-*»; cassiere. e ® etano, ed Ettore Maraviglia

mava e raccontava-^cooper"? Angiolino affer'
i bisogni della popolazione ne/ ™ S°rSe per soddisfare i 5 dotti liberi daPsPSoni e DuSU‘ mercato pra’ 
! que a MarginePCopena i:tZ1SlitPre2Z1 ÌnferÌOri’ de­

mento democratico della Valdin?» T £Cr lutt0 iI mov'- 
cooperativa poteva rappresentare un Pensammo chc la

Maraviglia ed^àìtr Fm ” Damiani’ Rena'° Borri Et- 
*u facile 1 accordo l’unità ,|-amo tUltl vecchi antifascisti

questo sforzo 

SSES»-’" le ingenti spese.
Il fare, il concretizzare erano 

con passione e generosità.
Francesco Martini scriverà nelle sue memorie: «arrivati 

He elezioni del 1960, stanco e deciso questa volta a lascia- 
e la carica scrissi una lettera di congedo ai due partiti 

r cialista e comunista, che fino ad allora avevano formato 
? maggioranza nella Amministrazione Comunale.... Anche 
dora non mi fu permesso di non candidarmi alle elezioni 

amministrative e le insistenze vennero dal vice sindaco An­
elo Ferretti... Fu un drammatico colloquio quello che eb­

bi con il mio amico Ferretti ed io dovetti mio malgrado 
recedere dalle mie decisioni, dopo essermi fatto promette­
re che mi avrebbe aiutato, come sempre aveva fatto, ed 
ancora di più nell’espletamento attivo delle mie mansioni».

Non era un ambizioso, un vanitoso: non mirava alle cari­
che. Non potè evitare tuttavia di essere eletto Sindaco del 
Comune il 6 dicembre del 1964 quanto Martini ritenne or­
mai, dopo venti anni, concluso il suo compito.

Non si perse d’animo Angiolino quando assunse nuove e 
maggiori responsabilità. Erano quelli gli anni del boom 
economico e le risorse giunsero più cospicue in Comune.

Dopo la garanzia dei servizi minimi e vitali fu quella la 
fase delle scelte, della definizione delle priorità. Non ebbe 
dubbi: il settore prioritario di intervento doveva essere 
quello della tutela del territorio. Insieme ai suoi collabora­
tori avviò un programma di costruzione di fognature con­
vinto come era che in una fase di forte espansione produt- 
tivo/residenziale fosse indispensabile assicurare idonee 
condizioni igienico/sanitarie. Come sempre guardò lontano 
ed ebbe coraggio gettando buona parte delle risorse dispo­
nibili «sotto terra» senza alcun ritorno vistoso. Ma Angioli­
no era sostanza non apparenza.

Il Comune nel corso di dieci anni fu dotato di una rete 
fognaria ancora oggi invidiata. La costruzione dell’impian­
to di depurazione ne fu l’appropriato completamento.

Ma certo le realizzazioni del decennio ’64/’75 non si pos­
sono limitare a questo pur rilevante risultato: rimpianto di 
potabilizzazione delle acque, il completamento della strada 
Cozzile/Macchino, il P.R.G., il PEEP, il nuovo cimitero per 
le frazioni di Margine Coperta e Traversagna, la scuola 
elementare di Margine Coperta portano la sua firma e 
quella dei suoi collaboratori assessori e consiglieri.

Vennero anche i tempi della contestazione giovanile: al­
la fine degli anni ’60 una nuova leva di dirigenti politici e 
del movimento circolistico pose nuove ed inedite esigenze.

Il confronto fu serrato con punte di spigolosità. Un di­
battito anche polemico gestito all’interno di un’area di sini­
stra in cui venivano affermandosi posizioni di sostegno e di 
promozione dello stato sociale ed in cui nuove esigenze 
venivano avvertite come quelle degli impianti sportivi.

Angiolino dopo dibattiti, manifestazioni e discussioni si 
impegnerà anche in questa direzione.

Proveniva da una famiglia tipicamente contadina in virtù 
della quale non doveva accordarsi nessun cedimento a spe­
se non assolutamente necessarie. Ma quella società, quella 
cultura, quella mentalità stavano stemperandosi sull’onda 
della progressiva crescita dell’economia industriale che de­
terminava nuovi bisogni: cultura, sport e tempo libero; e la 
necessità di nuovi servizi: trasporto e mensa scolastica, asili 
nido ecc...

Dopo quasi trenta anni di servizio totale per il comune 
giunse anche il giorno del suo avvicendamento, ma non del 
suo distacco. Il suo impegno dal 1946 al 1975 era stato in­
tenso, ininterrotto, assoluto. Giova ricordare chc la dome­
nica pomeriggio sempre si spostava con i suoi collaboratori 
di frazione in frazione, di casa in casa, per raccogliere a a 
viva voce della gente opinioni, impressioni, esigenze, cri 1 
che anche. Non si trattava mai di un rito o di un atto o 
degnazione ma di un comportamento dettato dalla vo 1
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- suo HvnrnP ’ ‘a raPPresentanti. Amava molto il
suo lavoro e non voleva deluderlo.

Riusciva pur tuttavia a mantenere attenzione ed interes- ; 
se attivo per la cooperazione in rapido sviluppo: quella di 
Margine Coperta si era affermata agli inizi degli anni ’60: j 
insieme al primo spaccio, altri due punti vendita vennero | 
aperti nel comune a Vangile ed a Traversagna.

Nel 1962, il 30 maggio, la cooperativa assunse la denomi­
nazione di Unione Cooperative della Valdinievole dopo un 
processo di fusione con quelle di Borgo a Buggiano e Pieve 
a Nievole.

E nel 1964 si contano 9 spacci dal Cintolese a Borgo a 
Buggiano. L’anno successivo veniva inaugurato il super- 
coop di Montecatini Terme e nel 1971 il supermercato di 
Pescia.

Un percorso di successo, un radicamento profondo di 
quel seme gettato in terra il 18 marzo 1945.

Il 28 luglio 1975 Angiolino salutò come Sindaco uscente 
l’aula consiliare del Comune di Massa e Cozzile. Salutò 
l’aula ma non il Comune inteso come quella istituzione in 
cui nel bene o nel male tutti i cittadini si riconoscono per­
ché sentono propria. Angiolino non andò in pensione, non 
ha mai né immaginato, né sussunto il senso di quel termi­
ne. Con molta dignità, molto rispetto, ha sempre chiesto 
agli amministratori del Comune, dei Circoli, della Coope­
rativa notizie, informazioni, espresso opinioni, trasmesso 
consigli e suggerimenti tanto preziosi nei contenuti quanto 
un po’ timidi nel tono.

Un comportamento quasi paterno, affettuoso, mai im­
prontato a sussiego o a boria.

Non faceva mai pesare la sua esperienza infinita, la sua 
sedimentata saggezza venata ancora da una passione pro­
rompente e, per converso, da quella visione un po' disin­
cantata della vita che reca inevitabilmente con se l’età ma­
tura. Ora trascorreva la sua giornata al telefono divorando 
tre quotidiani, ritrovandosi la domenica pomeriggio con 
Alvaro e Guerrino Damiani per ricordare e discutere fino, 
come spesso accadeva, a questionare bonariamente di cose 
politiche. Non era però un uomo ripiegato sul passato, non 
viveva di ricordi; badava al futuro senza indulgere al rim­
pianto o alla nostalgia. Devo ammettere che in tanti anni 
non l’ho mai visto commosso: eppure il sentimento ce 
l’aveva dentro, eccome. . .

Solo una volta nel 1988, quando chiamato gli feci visita, 
parlandomi deH’apertura prossima del supermercato Um- 
coop mi parve di indovinare nei suoi occhi una velatura. 
Mentre mi confortava e mi incoraggiava per le polemiche 
roventi portate al Comune la vista gli si inermo e lo sguar­
do vivido si annebbiò. Fu assalito probabilmente dai ricor­
di di quel periodo affannoso in cui aveva lottato per porta­
re su quel camion sferragliante viveri cd alimenti dalla Ro­
magna ai suoi concittadini. La percezione richiamata e ri­
vissuta di quei sacrifici, di quelle sofferenze, mista a Ila giu­
sta fierezza che derivava dalla coscienza che in quell inse­
diamento commerciale c’era anche qualcosa di lui ebbero 
un sopravvento tanto subitaneo quanto effimero. Riemerse 
con quella forza morale che non ammetteva cediment. che 
in rnstrirpeva a badare innanzi.

Ed in avanti guardava ormai quasi novantenne, quando 
il suo partito il P.C.I. fu come sappiamo travagliato da un 
processo di trasformazione, attraversato da polenuche ro- 
P r mi chiamò e prima di conoscere la mia opinione, mi 
fese con tono convinto che noi non potevamo ancorarci,
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sio.

Franco Nardini
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em'co soccombente. Le stesse offese verbali, durante un 
tigio o discussione fra appartenenti alle diverse etnie si 

temn'io-11 T™",'1’ relativi alla violenza sessuale (per 
tua^orelì10 S UPr°- ‘ tuo dl0’ °PPure: io stupro tua madre, 
tua sorella e, persino scherzando, tua... zia).
,, la Selva88ia ferocia esercitata nel settembre-

ottobre 43 (e, successivamente, dalla fine della guerra in 
poi) dai partigiani slavi contro le popolazioni italiane non 
erano giustificabili nemmeno come reazione alla pur ingiu­
sta politica sciovinista che il fascismo aveva condotto a lun­
go nelle terre del confine orientale.

Chi scrive si trovò nel settembre ’43, da militare, nella 
zona di Spalato. Qui i partigiani bosniaci usarono i medesi­
mi sistemi. Dopo aver ottenuto dal comando militare ita­
liano della città, caduto in grave crisi (generale Emilio Be- 
cuzzi, già colonnello comandante 1’83° reggimento fanteria 
«Gavinana» a Pistoia nel 1935 ed in Africa orientale), il 
permesso di entrare in città inneggiando alla pace ed alla 
amicizia italo-slava e dopo aver ricevuto le armi per «conti­
nuare la lotta ai tedeschi», scatenarono il loro odio contro 
i 1500 civili italiani che avevano fatto parte dell'ammini­
strazione della provincia.

Dal 12 al 27 settembre - data dell’arrivo della nazisti 
della 7a divisione SS «Prinz Eugen» - i partigiani uccisero 
nel cimitero spalatino di San Lorenzo, in ore notturne, di 
nascosto, un centinaio di civili italiani, in gran parte inse­
gnanti e poliziotti. Successivamente il pietoso recupero 
delle salme ed il riconoscimento degli uccisi fu effettuao da 
due insegnanti: la fiorentina Maria Pasquinelli e Camillo 
Cristofolini di Trento.

Secondo la ricostruzione di uno studioso polesano, lau­
reato in storia con una tesi sulla Resistenza (Gaetano La 
Perna, autore di «Pola, Istria, Fiume 1943/45» ediz. Mursia, 
Milano, 1993), gli italiani, vittime dello sciovinismo slavo 
nel periodo settembre-ottobre ’43 e dopo la fine della 
guerra, furono alcune decine di migliaia. Mentre coloro 
che, terrorizzati, furono costretti a lasciare quelle terre ed 
a scegliere l’esilio, fra il 1945 e gli anni successivi, ammon­
tano a circa 350.000. .... u

Mentre avveniva questa prima invasione del settembre- 
ottobre ’43 i tedeschi, aspettando rinforzi, occuparono le 
maggiori città (Trieste, Fiume, Pola) poi. ai primi di otto­
bre passarono decisamente all’offensiva (operazione M ol- 
kenbruch). In Istria le truppe partigiane slave si ritirarono 
nrima nelle zone centrali della penisola adnatica, poi do­
vettero ripiegare con gravi perdite in territorio croato Le 
popolazioni italiane, all’inizio, avevano ritenuto I arrivo dei 
tedeschi una vera e propria liberazione, ma ben presto si 
accorsero di essere cadute in un nuovo inferno. Bombarda- 
menti e mitragliamenti degli stukas, incendi per rappresa- 
elia di paesi fucilazioni indiscriminate, vessazioni di ogni 
tenere ed accuse di tradimento per l’arnustizio sottoscritto 

dan calvario continuava per le genti giuliane ad ogni cam-

Adriatico». Commissari Rainer. Soio l'esito

, certi casi la tensione fra elementi partigiani italiani 
111 on gradivano la forzata dipendenza dai comandi slavi 
cL ; elementi slavi (e, purtroppo, italiani) che la deside- 
ed aL raggiunse il massimo grado e si verificarono morti 
raVtpntè sospette, come quella di Giovanni Zol, comunista, 

mandante della brigata «Garibaldi-Trieste», formatasi 
C°m iniziativa ed interessamento della federazione del 
PCI di Trieste. Costui intendeva riportare il suo reparto 
F rio il controllo di tale federazione ed operare nel nord 

-Istria Venne ucciso in un agguato tesogli a Mune Pic- 
dC a il 1 novembre ’43 mentre era in viaggio con un compa­
io Il 27 febbraio ’44 i partigiani slavi trassero in arresto 
Giovanni Pezza «Darko», comandante del battaglione au­
tonomo partigiano «Giovanni Zol» che agiva nel territorio 
di Capodistria, il comandante della II compagnia Mario 
Zezza «Ennio» ed il vice comandante di tale compagnia 
Umberto Dorino «E1 Rajo». I tre comandanti auspicavano 
fortemente la linea di condotta già seguita dallo Zol. Il 28 
febbraio furono condannati a morte per «insubordinazione 
e comportamento indisciplinato verso il superiore coman­
do» (slavo) ed immediatamente fucilati. Si salvò fortunosa­
mente lo Zezza, emiliano, che riuscì a fuggire. Poi il batta­
glione autonomo fu «ristrutturato», ossia inserito in reparti, 
slavi per un maggior controllo.

Purtroppo il sentimento nazionalistico esasperato degli 
slavi, sotto tutti i regimi e bandiere, è stato sempre fortissi­
mo. Gli stessi ustascia croati di Ante Pavelic, aiutati da 
Mussolini durante la loro clandestinità e l’esilio politico 
(gruppi furono ospitati anche a Pistoia) e da lui insediati al 
potere in Croazia nell’aprile ’41, quando il duce, con prov­
vedimento improvviso quanto inopportuno, annesse all’Ita­
lia le provincie di Lubiana, Spalato e Cattaro, non nascose­
ro il loro estremo rancore verso gli alleati e benefattori 
italiani. Strinsero accordi di collaborazione antipartigiana 
con i soli nazisti e si misero a loro completa disposizione 
fino alla fine della guerra. Tant’è che dopo l’armistizio 
dell’8 settembre ’43, l’amministrazione delle provincie ex 
italiane fu affidata dai tedeschi agli ustascia croati. Senti­
menti di odio antiitaliano i croati li dimostrarono anche 
quando i comandi italiani, nell’estate ’41, impedirono loro 
con la forza di proseguire nelle stragi delle popolazioni 
serbe-ortodosse.

Ritorniamo ora all’argomento che ci interessa maggior­
mente, ossia ai fatti accaduti subito dopo l’armistizio del ’43.

I numerosi reparti militari italiani che presidiavano i 
centri maggiori dei territori al confine orientale, si sfalda­
rono ed i componenti, intuendo la bufera che si stava ad­
densando sui luoghi contesi, si affrettarono a mettersi in 
salvo. In molti casi i civili di etnia italiana, terrorizzati, 
imploravano i militari di provvedere alla loro difesa e chie­
devano essi stessi le armi per difendersi. Purtroppo questi 
tentativi fallirono quasi sempre. Le forze partigiane slave, 
dirette da esperti, quanto spregiudicati, comandanti con 
facilità riuscirono ad occupare provvisoriamente i centri 
abitati ed ebbero modo di rifornirsi con le numerose armi 
e munizioni abbandonate dai militari italiani in fuga.

Cominciò allora e continuò per circa un mese la sangui­
nosa ed implacabile repressione contro le popolazioni ita­
liane, una vera «pulizia etnica» organizzata meticolosa­
mente, col massimo impegno. Tutti gli elementi locali, an­
che se antifascisti, che avevano mostrato il loro attacca­
mento all’Italia, furono arrestati e moltissimi furono elimi­
nati fisicamente e brutalmente. Tali operazioni terroristi- 
cne avvenivano di preferenza in ore notturne.

Gli arrestati con vari pretesti ed accuse, venivano poi tati 
m altre località. In prossimità di una foiba venivano uccisi 
con un colpo sparato alla nuca o in faccia, mentre avevano 
le mani legate col fil di ferro e, spesso, erano stati spogliati 

egli indumenti. Poi venivano spinti nel baratro.
Quando fu possibile organizzare il tentativo del recupe­

ro dei corpi delle vittime, fu quasi sempre trovata, in mez- 
zo ai caduti, la carogna di un cane dal pelo nero. Intani, 
secondo una superstizione slava, l’uccisione di un cane n -
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liberazione n°,L dal comando sunr»' pa\dt' eomunisti 
erai«ensifi]c^S affl Nei mesi precedati r eSerCÌto di 
« slavi chee&S° ^"destino fn q ‘ ‘ a™,stIzio- « 
50 "eltuavano con grande il terntori di

8 ne impegno opera di

propaganda e proselitismo fra le ponnU • 

iXlaXet S? dì *.
Talvolta gli agenti trovavano nella loro 3 Ju'

menti slavi ed italiani, spesso aderenti al ’ forniati da ? *' 
italiano, erano già in attività dall’inizio deW0 C0lhUni u 
anche prima del conflitto mondiale m, 7 §Uerra e fi a 
quello di combattere la dittatura mussolini!. °ro f‘ne »? 
tere in dubbio l’appartenenza all’Italia d a’Senza m»? 
confine. Questi gruppi clandestini, dopo l’ar3Ue le 2°ne dì 
partigiane slave, furono ostacolati e resi inefr ° delle fot?» 
in quel momento l’intento degli occupanti »nti Perché 
quello dell’annessione dei territori ex austri Un° W 
all’Italia dopo la prima guerra mondiale e ciò -C1^ssegnati 
temente dalle relazioni che potevano essere i lndlpenden. 
partiti comunisti «fratelli». Il disennn nslaurate fra 
perseguito dagli slavi col massimo impegno anch°nÌStÌC0 
del 1944, quando il primo tentativo ossia o.tn COrs° 
tembre-ottobre 1943, per l'intervento tedesco ° del Set' 
mente fallito. Ciò, nonostante che il Comitato6? ?ratica- 
zione Alta Italia, e lo stesso partito comunista ita!' Llbera' 
spicassero - soltanto a guerra finita - «un fraterno'''0’ SU' 
mento dei rapporti fra popolo italiano ed i popoli ct?'3' 
sloveno sulla base del principio democratico di autori 6 
sione dei popoli a disporre di se stessi» (Appello in dmTì 
febbraio 1944 del C.L.N.A.I. agli italiani del Friuh e d»li 
Venezia Giulia). lla

Nel corso del 1944 e del 1945 nacquero in tutta la Vene 
zia Giulia e Friuli grosse formazioni partigiane italiane in 
gran parte garibaldine, che, per esigenze operative, dovet­
tero prendere contatto con le forti ed esperte formazioni 
partigiane slave in quanto queste ultime agivano spesso an­
che in territorio italiano. Questa iniziale fruttuosa collabo- 
razione si tramutò poi in una dipendenza dagli stessi co­
mandi slavi, anche se molti partigiani italiani non vedevano 
di buon occhio questo legame troppo stretto. Specialmente 
durante gli ultimi mesi di guerra si verificarono episodi che 
a ben vedere, furono causati dalla strategia politica degli 
slavi. Allorché, nell’agosto ’44, avvenne a Napoli rincontro 
fra Tito e Churchill, il primo ministro britannico comunicò 
al maresciallo che gli inglesi stavano studiando la possibili­
tà di effettuare uno sbarco sulle coste dell’Istria.

Questa notizia sicuramente non fece piacere a Tito il 
quale aveva già preparato la manovra per I occupazione - 
questa volta definitiva - della Venezia Giulia e non deside­
rava avere testimoni che avrebbero potuto ostacolarlo.

Subito dopo tale incontro napoletano, le formazioni par 
tigiane italiane ricevettero dal comando slavo, s.®nz.a a 
na motivazione, l’ordine di spostamento dal ternon. .. P 
rativo italiano a quello sloveno o croato. La s ess 
zione della Venezia Giulia avvenne successivamente,^^^ 
tre gran parte delle forze partigiane italiane si eran0 
non per loro volontà, lontane dai luoghi m
formate. • Tstria, deb-

A proposito del progettato sbarco alleato' a avrebbe
bo dire che se questa operazione fosse av' rattutto, sai- 
potuto ridimensionare i piani degli slavi e, P attuata 
vare la vita a tanti cittadini di etnia italiana_ aZjoni strato- 
per il disaccordo sulla conduzione delle °P jcanj. 
giche che esisteva fra i comandi inglesi e ita]jani origt'

Mi risulta personalmente che molti mi < me, in set- 
nari della Venezia Giulia e del Veneto e, rtecjpare vo 
vizio nell’Italia liberata, erano già PronUFra qUesti ricord® 
lontariamente con gli inglesi allo s^arC0'T r,,rt già aPEar,;q 
il valoroso capitano fiumano Adriano ’ JugoS a „F 
nente alla mia divisione «Bergamo» dis fflaZia,alla c ia 
Costui 1’8 settembre ’43 sfuggì a Smj,in temesse P® 
tura dei tedeschi e nonostante già da,al'° llaborò val°r?un- 
sorte della sua città a guerra terminata, nia> per un 
mente con i partigiani slavi operanti in 
go periodo. co"1

„Ì ,3■»*■'che

SS» * ’S»11Quasi novantenne gu
“P^ìnS’vecchio: non lo è mai stato.
nS-ra solito dire. a□provata una legge secondo

1.

X5S.S ™ »»■
Era la ?Ì0VinezZa'' ““ m?re rinnovata e rinnovabile: c’è 

Sn"cWoPe c’è chi muore giovane: apparteneva alla 

Tat S disinvolta e spigliata.
toava d lavoro e produceva l’impegno con naturalez­

za e spontaneità mantenendo sempre lo stesso passo, ri­
parando dall'inizio quando la conclusione di una vicenda 
appariva sfortunata o peggio fallimentare senza delusione, 
senza cedimenti, senza scoraggiamento

Era un osservatore delle cose, mai dogmatico, sempre 
filosoficamente scettico; tendeva a cogliere nelle trasfor­
mazioni della realtà, nel rispetto dei suoi principi e dei suoi 
valori, la necessita di adeguamento degli strumenti di inter­
vento.

Era un signore: elegante nei modi, affabile e cortese nei 
rapporti con gli altri, disdegnava gli atteggiamenti rozzi o 
peggio beceri, privilegiando la razionalità ed il ragiona­
mento all’istintività, alla provocazione od alla collera im­
positiva.

Un padre fondatore di questa comunità: questa è la defi­
nizione vera di questo uomo, piccolo di statura, grande di 
personalità politica ed umana.

Ecco perché oggi ripensandolo avvertiamo un grande 
rimpianto: perché un po' tutti percepiamo di costituire un 
piccolo ramo di cui lui, insieme a pochi altri, gettò il seme 
50 anni fa nel periodo della liberazione.

Ma ecco anche perché sentiamo profondamente l’orgo­
glio di averlo come padre ed il peso della responsabilità 
che ci ha lasciato: dare a questa comunità tutto ciò che 
SX^±^U[?f60nd°lePraP™.caPacità. secon- SUO esempio f C°S‘ C°me ha V°1Ut° insegnarci con il
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ANTIFASCISTI PISTOIESI (Pis-S) 
a cura di Consuelo Baldi

Al contributo di Antonio Vinaccia facciamo seguire una no- 
a inviata alla redazione dal Presidente dell’istituto, Giovai
Contributi
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Antonio Vinaccia

Proseguiamo nella pubblicazione dell’elenco degli anti­
fascisti pistoiesi le cui schede biografiche sono presenti nel 
casellario politico centrale presso l’Archivio Centrale di 
Stato di Roma. ,...

I nominativi figurano nei volumi 13 e 14 della pubbli­
cazione Antifascisti nel casellario politico centrale editi 
dall’associazione nazionale politici italiani antifascisti 
(a N P P.I.A.l, Roma 1993. . . .

I nominativi precedenti sono stati pubblicati nei numeri:

12 (lettera A)
14 (lettera B)
15 (lettera B)
18 (lettera C)
19 (lettera D-E)
20 (lettera F-I)
23 (lettera L-Mi)
24 (lettera Mo-Pie)

Pisaneschi Pietro
Pistoia 28.6.1892 residenza ivi

ancora vigilato nel 194-

SXKo 2?-1879 residcnza Genova 
facchino - antifascista

col filo di ferr0 ad altre- A queslo proposito c’è 
legate-n-mte testimonianza di un sopravvissuto della foiba, 
l allUCnr Graziano Udovisi (pag. 131 e seguenti del volume 
il signor ,jan0. c-er0 anch’io», voi. 1°, a cura di Giulio 
<<Fa°sehi ed. Mursia, Milano, 1987).
Beù concepibile che questi due sacrari non abbiano mai 

E 13 d0Vuto omaggio ufficiale del capo dello Stato ita- 
avut0 che vi si recasse, pochi anni fa, il presidente 
’ia3° repubblica Francesco Cossiga. Nell’estate 1945, il g0- 
de 11 militare alleato fece un tentativo per riportare alla
r™ almeno alcune salme, quelle rimaste più vicine all’im- 
UCe atura della foiba di Basovizza. Tra i resti di molti civili 

b°CC|itari italiani, furono rintracciati, con vivissimo stupore, 
? ml ■ dj 73 soldati neozelandesi indossanti ancora l’uni- 
* C°mc alleata, uccisi dagli slavi in circostanze misteriore.

A distanza di mezzo secolo da questi orribili delitti, la 
ocura della repubblica di Roma (P.M. dottor Gianfranco 

Martelli) ha aperto una inchiesta per incriminare almeno 
alcuni responsabili di bassa forza, ancora viventi all’estero, 
delle stragi perpetrate in territorio - allora - italiano. Tale 
inchiesta ha preso le mosse a seguito della tardiva denun­
cia presentata dal professor Augusto Sinagra, ordinario di 
diritto internazionale nella università di Chieti e per l’invi­
to del presidente della repubblica Scalfaro all’allora presi­
dente del consiglio dei ministri Giuliano Amato da far luce 
sulla tragedia, quasi dimenticata, che - come si è visto - si 
svolse prevalentemente nel settembre-ottobre 1943 e conti­
nuò nel 1945 ed anni successivi, a guerra ormai terminata.

Dal bollettino «Toscana, consiglio regionale» n. 14, in data 
25 ottobre ’94, apprendiamo che la Regione Toscana e la 
Regione Istria (che da tempo rivendica inutilmente dalla 
repubblica croata una maggiore autonomia) hanno sotto­
scritto il 26 ottobre 1994 un accordo di gemellaggio. Tale 
iniziativa si ripromette di sviluppare e favorire fra le due 
popolazioni la cooperazione economica e la collaborazione 
in campo scientifico, tecnologico, culturale e sportivo. Tutto 
ciò secondo lo spirito e le indicazioni della Unione europea.

Questa iniziativa, a distanza di 50 anni dai gravissimi fat­
ti narrati e dalla separazione traumatica e cruenta dall’Ita­
lia della penisola adriatica, ci sembra degna della massima 
lode per evidenti motivi. Sarebbe auspicabile che le repub­
bliche di recente istituzione di Slovenia e Croazia fossero 
ammesse - come desiderano - alla comunità europea con 
tutti i diritti (e i doveri) che ciò comporta e che le mino­
ranze etniche slave ed italiane godessero in Italia, nella 
Slovenia ed in Croazia, dei pieni diritti.

ruippinie'del Coiai^‘° OiKiihv

colo dell’amico Antonio Vb an"0,a™ne al1 interessante arti- 
bre 1943 ai confini oriMl^

■

t Un An'e ^veic’ al quale s'a risaliva ,a ^pottsabi- 
iortjaSnaSSI',-,° de re Alessandro, avvenuto a Marsiglia del ; 
1934, di Favelle divenuto poi «poglavnio, cioè capo. duce, 
dello stato indipendente di Croazia, ma in realtà sanguinario 
fantoccio in mano ai fascisti italiani ed ai nazisti tedeschi, e 
che si era distinto soprattutto per la crudeltà delle rappresaglie 
contro i suoi avversari, non potevano creare distensione.

Come tutti sanno l avanzata delle forze di liberazione fece 
crollare il suo effimero stato e lo costrinse a fuggire prima in 
Austria, poi in Argentina ed in Spagna.

Ma non è il caso di indugiarsi sulla sua mostruosa vicenda, 
che non può non riguardare, ahimè, il governo fascista italia­
no, e anche qualche altra patria istituzione, perché si finisce 
poi col pagare anche i «consensi». (Quel re Tomislavo di Sa- 
voiq-Aosta che doveva salire sul trono di Croazia!)

E il caso di riflettere invece, ancora una volta, sulle gravissi­
me corresponsabilità di quel governo anche nella tragedia che 
travolse tanti nostri fratelli e non solo, purtroppo, ai confini 
orientali d’Italia. Alle mostruosità operate ai nostri danni par­
rebbe davvero difficile non congiungere anche la responsabilità 
della dittatura fascista.

Successivamente la consorte del maresciall 
sciarono i’Istria e la signora, dopo pochi me^ U figl>o la srrsrax iyrarea jgf figlia Elena vive a Chicago. America. q„ . • U

L’11 ed il 12 dicembre 1943, quando orm • 
parte dei partigiani slavi, incalzati dai tede^' a magein 
in Croazia, i vigili del fuoco di Pola, alla presi’ Cra tornata 
tore di Parenzo, dei podestà e dei parroci di ah* del Pre 
Parenzo, di un medico e di molti parenti di Ugnaha e di 
parse, portarono faticosamente alla luce d-m?,0*6 Scom 
Fonda 135 metri, di Villa Surani di Antigua Pa­
resti di 26 corpi massacrati presumibilmente fr f Istria, i 
ottobre. Le vittime avevano i polsi legati col Fi 4 ed *> 5 
spinato. Fra queste era il corpo di una giovane i dl ferr° 
(Norma Cossetto) che era stata ripetutamente •Ureanda 
dagli slavi nella ex caserma dei carabinieri ed av Vlolentata 
un pezzo di legno conficcato negli organi genitMi'V'*01'3 
del padre della giovane, Giuseppe Cossetto fu t 1 CorP° 
sieme a quello del genero, Mario Bellini ’ in’
Treghelizza. Anche i corpi di due donne anziane d' 
vano i segni di violenza sessuale. Nella foiba fu rin resenta‘ 
corpo del maresciallo Petracchi, alla cui memoria neM Ò°J’ 
la repubblica italiana conferì la medaglia d’argento a i ’ 
militare con questa motivazione: «Sottufficiale di prof3 d- 
sentimenti patriottici, catturato in occasione di grave sco ' 
volgimento nazionale in zona aspramente contesa so? 
perché strenuo assertore e difensore della sua italianità5 
mantenne in ogni circostanza contegno fiero e altero sop­
portando con stoica e serena fermezza intimazioni, minac­
ce e inaudite sevizie. Legato ai polsi col filo di ferro spina­
to e fatto precipitare in una foiba dai feroci aggressori 
suggellò con la morte, al grido di Viva l’Italia la sua ine­
stinguibile fede nei destini della Patria ed il suo attacca­
mento alla nobile tradizione dell’Arma. Parenzo-Antigna- 
na (Pola) 8 settembre-4 ottobre 1943».

Leggendo questa motivazione che riassume il calvario 
sofferto dal maresciallo Petracchi, si nota lo sforzo di chi 
l’ha composta per mantenere nascosta la paternità dell’or­
ribile delitto. In altre parole, non si è voluto intenzional­
mente indicare nei responsabili della carneficina gli uomini 
che erano andati al potere nella vicina repubblica federati­
va jugoslava, forse per non «guastare» le relazioni diplo­
matiche. Questa affermazione è suffragata dalla lettura di 
altre motivazioni di ricompense al valor militare concesse a 
caduti nelle zone del confine orientale in quell’angoscioso

La salma del maresciallo Petracchi fu inumata nel cimi 
toro di Parenzo che oggi fa parte della repubblica croa a 
" mn^i Faraguni (Albona), profonda 226 metri, 

furono estratti 84 corpi di assassinati. Fra ques> n.
resti del maresciallo Auitonio Farinatti. Il corP° f arte 
te colonnello Baraia non fu trovato ed ti suo nome P 
dell’elenco lunghissimo dei «dispersi». . -0 jtalia-

Oggi, soltanto due grandi foibe sono in e „ dj 
no. Quella di Basovizza, profonda ~o6 m , giugno 
Monrupino. Nella prima, fra il 1° maggio e jme che 
1945, gli slavi fecero precipitare oltre due jqq metri 
vennero a costituire una massa di corpi urna tecniche, 
cubi. Non potendo, per insormontabili i ^959, il mini" 
provvedere al recupero totale delle sa‘’J10’P i,,)CCatura con 
stero della difesa dispose la chiusura de je procedi*: 
una gettata tombale di 90 metri quadrati, g due foibe di 
ra fu adottata per la foiba di Monrupino. furono
cui sopra, con decreto legge del 22 feb testi010'
riconosciute «luoghi di interesse storico p seco° 
nianza di tragiche vicende accadute alla un nUmer 
conflitto mondiale, divenute fosse comu E aI)Za i,a'1Lp 
rilevante di vittime civili militari, in n,a°® tutte le, 
uccisi ed ivi fatti precipitare». Purtroppo1 baratr0. R*s g
me furono uccise prima di essere spinte ancora vl 
ta che molte furono gettate nella vorag contrib“li

Italiani sp0^ avvenne anche Perq ^^a costitu- 
centri abitati e ciò fficiaimente in ’ JL )icemente tol-»" «u zione della K P do generale d funzioni di
lerati- Ard ^wdto respirarne01? de_ d lle briga- 
Tri^.fUL’aSo a quei territori e poi

Snella lotta contro gli slavi un^^ ° d ten ,

j polizia del «Litorale Adnatico e . nazio_
Si esporre >a bandaXX fu^sta tant’è che l’esposi-

! “w>,e dal “"“l0 “a"° "
■ q»"»™ ’»""i” '*

; rnitato di salute pubblica formato da italiani. Essi si rivol­
sero al comandante del presidio militare, tenente coione o 

j Angelo Baraia, perchè difendesse la cittadina con 1 mille 
soldati di cui disponeva. L’ufficiale rispose negativamente 
adducendo il motivo che i superiori gli avevano ordinato di 
trasferirsi. 1 soldati, frattanto, si sbandarono lasciando le 
armi e vendendo il materiale militare. Si formò allora un 
gruppo di volontari che prese il nome di «Sicurezza pubbli­
ca» e che recuperò gran parte delle armi abbandonate ed 
invitò nuovamente Baraia ad organizzare la difesa cittadi­
na. Costui tergiversava ed accampava ancora pretesti per 
non prendere una decisione. Fu addirittura disarmato. Un 
capitano dell'esercito prese allora l’iniziativa e fu coadiu­
vato da due valorosi sottufficiali che da tempo prestavano 
servizio a Parenzo e che, intrepidamente, erano rimasti a 
difesa della popolazione.

Uno di essi era il maresciallo maggiore dei carabinieri 
Torquato Petracchi fu Egidio e fu Raffaeli! Cherubina, na­
to a Tizzana (Pistoia) il 13 giugno 1894, coniugato con Divi­
na Baldaccini di Rapolano (Siena). Aveva un figlio, Luigi, 
di qumdici anni. L’altro sottufficiale era il maresciallo capo

■ della guardia di finanza Antonio Farinatti di Romolo e 
Pasqua Bonora, nato a Migliarino (Ferrara) il 7 febbraio

Alimi,» d'

y i partigiani 
aelle truPpe tedesche.



55

I Contributind- 
tribù”

-, nell’ottobre 1927 
5 mesi di carcere, 

vigilato nel

volontario in 
di conquista”- Ra-

-qcessat0;. 
riscritto 
cir^'1^ 
raperò1-

i Ramalli Remo
> Pistoia 30.8.1906 residenza Firenze
; imbianchino - anarchico' Ammonito per attività antifascista nel gennaio 1932, iscritto 

neH'elenco delle persone da arrestare in determinate circostan- 
j le. Internato (Manfredonia, Muro Lucano) nel giugno 1940.

Liberato nell’agosto 1943.

ivi, estero 
cOoP«a,Ìva " 

Con«-

Sorini Attilio
Ponte Buggianese (Pt) 2.7.1892 residenza ivi 
contadino - comunista

Sorini ArrigoPonte Buggianese (Pt) 20.1.1890 residenza ivi 
calzolaio - comunista
Sindaco e consigliere provinciale nel 1920-23. Ammonito nel 
giugno 1928. Arrestato nel novembre 1937per organizzazione 
comunista, confinato (Ventatene, Pisticci) per 3 anni. Libera­
to nell’ottobre 1939. Morto il 13.11.1940.

H'i3^lnwe,nbre 1937antifa5Cisla_ Mono

Regoli Brunetto
Pistoia 20.6.1870 residenza Bardalone (Pt) 
meccanico - comunista

I “Ha sempre professato idee sovversive, esercitando forte 
' ascendente sulle masse"; diffidato nel marzo 1930 e nel mag- 
\ gio 1932 per diffusione di volantini antifascisti. Era ancora 

vigilato nel 1940.

Seghi Egidio
Cutigliano (Pt) 17.6.1906 residenza estero
minatore - comunistaApertamente ostile al regime”, espatriato in Francia nel 1924. 
Nel novembre 1937 si arruola nelle formazioni antifranchiste 
in Spagtta (sergente della Brigata Garibaldi). Ripara in Fran­
cia nel febbraio 1939, internato (Argélès, Gurs, Fernet). Evaso 
nel 1941 partecipa alla Resistenza in Francia. Morto t 

29.11.1963.

Spagnesi Ferruccio
Pistoia 29.8.1898 residenza ivi 
bracciante - comunista
Attivo dall’immediato dopoguerra. Condannato a 4 mesi di 
reclusione nell’aprile 1926 per lesioni volontarie. Ammonito 
per propaganda antifascista nel gennaio 1928. condannato a 4 | 
mesi, 10 giorni di reclusione per contravvenzione al monito. ì 
Ammonito per 2 anni, interamente scontati, nel gennaio 1932, 
iscritto nel’elenco delle persone da arrestare in determinate tir- | 
costanze. Era ancora vigilato nel 1942.

Rossi Enrico
Pescia (Pt) 11.4.1900 residenza ivi
antifascista
Arrestato nel giugno 1935 per critiche al regime, confinato 
(Rotondella, S. Stefano) per 2 anni. Liberato nel maggio 1936 
(proclamazione impero). Era ancora vigilato nel 1942.

Santini Ottorino
Montale (Pt) 3.5.1902 residenza ivi
operaio - comunista
Ammonito nel febbraio 1942 per organizzazione comunista, 
mentre è militare.

.Pff ^'fra dell’osservatore romano
> 2 unni. Liberato

^nnatteira. Collaboratore dell’Avanti'.. Tre volte 
l’iinitiediM0 « 5^0-22 per motivi politici. Diffidato nel 1928, 
nroces^10"6, delle persone da onestare in determinate 
vrritto ne,‘ e‘ Urtato nel 1933, iscritto in Rubrica di Frontie­

ra antifascista in Belgio.

Santoli Casimiro
Sambuca (Pt) 23.3.1884 residenza Pistoia 
macchinista - comunista
Attivo dall’immediato dopoguerra. Arrestato 
per vilipendio del regime, prosciolto dopo 5 
licenziato dalle ferrovie. Diffidato. Era ancora 
1940.

| buS^HO ™893 residenza ivi

meccanico - comunista

rossi Cesare e
Pescia (Pt) 20.9.1887 residenza Roma
aiornalista - socialista

d-Italia, diretto da Mussolini, e uomo di fiducia del ° 

duce Capo dell’ufficio stampa della presidenza del consiglio 
el 1922-24. Travolto dallo scandalo seguilo al delitto Mal 

motti sacrificato dal suo capo, scrive un memoriale che viene 
nubblicato da Giovanni Amendola sul Mondo nel dicembre 
,014 Arrestato, rilasciato in libertà provvisoria, ripara alTeste- 
o Attirato con uno stratagemma in Italia, catturato nell’ago-
10 19?8 condannato dal Tribunale Speciale, per tentativo di 

abbattere il regime, a 30 anni di reclusione (Nisida, Procida). 
NpH’aorile 1940 trasferito a Ponza “parificato a un soggetto

nnosto a regime confinario senza essere giuridicamente la- 
t” Nel 1947 trasferito a Melfi. Nel dopoguerra processato per
11 delitto Matteotti e condannato a pena lieve. Ha pubblicato 
-ari libri di notevole interesse, trai quali una stona del Tabu­
le Speciale. Morto a Roma il 9.8.1967.

Sembranti StazioMonsummano (Pt) 12.4.1902 residenza ivi
fattorino - comunista Q„ mei 1923

Tra tpiù accaniti propagandisti sovversivi dal J'JV' resaglie 
espatria per alcuni anni in Francia per sottrarsi a r Pi 
fasciste. Condannato a 18 mesi di reclusione anCOra 
l agosto 1929 per tentato espatrio a fìtti politici- 

vigilato nel 1942.

Sorelli Antonio
Pistoia 29.11.1900 residenza Firenze 
giornalista - antifascista
Arrestato nel luglio 1937 per adesione a Giustizia e libertà, 
confinato (S. Fili) per 2 anni, liberato condizionalmente nel 
marzo 1938. Arrestato nel novembre 1939: scrive all’ambascia­
tore inglese proclamandosi antifascista, confinato (Ventatene) 

per 5 anni.

Succi Corrado
Larciano (Pt) 23.9.1896 residenza Pistoia
antifascista
“Noto per le sue idee sovversive dall’immediato dopoguerra", 
ammonito nel marzo 1941 per offese al capo del governo.

S'GN°aT(Pt)N2°6-1.1-1908 reSÌdenZa Prat° (FÌ^ 
calzolaio - per organizzazione comunista, defe-
Arres'!‘m-hmmle Speciale, liberato nel novembre 1932 (decen-

Signori Savonarola
S. Marcello (Pt) 23.10.1893 residenza 
impiegato - comunista
Sindaco di S. Marcello e presidente di una

— j--------VVIIUUIIZIU"

18 anni di reclusione. Rifiuta di 
g--:~ p _’a un familia- > 

Roma il 2.1.1932 per “perigastrite ad- !

(*) Lo stesso giorno il capo della polizia Bocchini impartisce i 
disposizioni “affinché non siano accolte eventuali richieste dei fa- : 
miliari per trasporto a Ponte Buggianese della salma del detenuto 
comunista Bruno Spadoni”.

Spadoni Bruno
Ponte Buggianese (Pt) 17.11.1899 residenza ivi. 
contadino - comunista
“Sovversivo pericoloso”, in Francia dal 1921 al 1925. Arresta­
to il 16.5.1928 per avere fornito a Michele Della Maggiora 
l'arma con la quale uccise per vendetta 2 fascisti: condanna­
to dal Tribunale Speciale a 1° ....... di leùusum 
associarsi alla domanda di grazia presentata da 
re. Muore in carcere a T 
denda"*.

(*) Lo stesso

Riccomi Armando
Pistoia 1.10.1897 residenza Lucca
assistente edile - antifascista nff„c„ n;
Arrestato nell’aprile 1941 per disfattismo politico e offese ai 
regnanti, confinato (Pisticci) per 5 anni, liberato condizional­
mente nel novembre 1942 (ventennale).

Risaliti Gino
Agliana (Pt) 9.4.1912 residenza ivi
tessitore - comunista
Arrestato nel settembre 1929 per organizzazione comunista, 
non deferito al Tribunale Speciale per la giovane età, diffidato. 

! Arrestato per analogo motivo nel giugno 1932, deferito al Tri- 
; banale Speciale, liberato per amnistia nel novembre 1932. Dif­

fidalo nel 1937. Per molti anni è militare, sempre vigilato. Da 
una nota della polizia del dicembre 1941: "A servizio militare 
ultimato dorrà essere deferito al Tribunale Speciale per orga­
nizzazione comunista”.

1 Rocchi Florindo
Pistoia 26.3.1890 residenza Pescara 
venditore ambulante - antifascista 
Arrestalo nel giugno 1940 per lettura ucu 

conlina,°
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. „ mhn, ,9,7perché contrario al regime, prò-

meccanico - -Non andrò mai
STs'Lia di una ingiusta guerra “ 

dialo nel 1940.

Pi pilli VittorioPiteglio (Pt) 15.2.1900 residenza estero

operaio - antifascistaEmMato in Corsica nel 1936. nel settembre stesso anno si 
arruola nelle formazioni antifranchiste in Spagna (Battaglione 
Garibaldi). Due volte ferito in combattimento, subisce l’ampu­
tazione di una gamba. Nel dicembre 1937 è in Francia. Arre­
stato dai tedeschi a Parigi nel 1942, deportato a Buckenwald 

fino al 1945.

Qiiricom AladinoI Chiesina Uzzanese (Pt) 30.7.1900 residenza estero 

manovale - comunistaAttiro dall'immediato dopoguerra, espatriato nel 1924, iscritto 
in Rubrica di Frontiera per propaganda antifascista in Fran­
cia. Nell'ottobre 1936 si arruola nelle formazioni antifranchi- 

i ste in Spagna. Sergente della Brigata Garibaldi. Nel 1939-41 
internato in Francia (Fernet). Tradotto in Italia nel dicembre 
1941. confinato (Ventatene) per 5 anni. Liberato nell’agosto
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*

ha scritto l’ultimo capitolo del libro - quasi 
Lattes che entrare nel merito di quanto accadde agli 
un’apPp1 ni- «1 ] Perché fu posto tanto impegno nello 
ebrei italia" una minoranza infima, poco importante per 
sterall"ò° (D 166) 
gli alto-» ug d. Nirestajn ha per oggetto la condizione di

11 comunità ebraiche, specialmente della Polonia, 
vita deh6 c deirEuropa orientale (Lituania, Bielorussia, 
ma in g®n tt0 il nazismo. Per scelta dell’autore sono gli 
Ucraina), ,ti a narrare episodi e vicende dai ghetti, 
stessi prò $ concentramento, di lavoro, di sterminio: «so­
dai campi da Soprawissuti, che colpiscono e Cora­
no episo dj qua]sjasj ricostruzione generale» (p. 40). 
muovon p utj|izzat0 diari e lettere conservati presso 
rrSto Storico Ebraico di Varsavia ed altri archivi di cit- 
- 1 cche ed inoltre gli atti processuali contro criminali

tà pota bibliografia, dunque, non è composta dai tradi- 
n.azlSh studi e saggi storici, bensì dalla voce di testimoni, 
zl°na essi stessi letterati e storici, talaltra anonimi cronisti 

nnosciuti alla Storia (commercianti, artigiani, operai, int­
enditori giovani ed anziani, donne ed uomini), tutti 

scomparsi nella voragine della deportazione, nelle stragi di 
massa di cui rimane magari solo l’ultimo «grido di sdegno 
e di dolore» (p. 73), di disperazione o di determinazione 
alla lotta destinata senza scampo alla sconfitta. E da legge­
re la pagina di Ciwia Lubetkin, appartenente al gruppo 
che diresse la resistenza nel ghetto di Varsavia, dove è de­
scritta la battaglia dell’aprile-maggio 1943 (pp. 78-79). Di 
fronte alle voci ormai spente, che solo la memoria può 
salvare, non si può non provare quella profonda commo­
zione, insieme a quel senso di indegnità che Nirestajn di­
chiara ripetutamente: «[...] ogni volta che mi addentro nei 
diari intimi dei ghetti, mi sento indegno di trattare da dot­
to quel muro alto di angosce che separava la mia gente dal 
mondo di fuori e che la separa ancora da morta, da me, da 
noi, che questo muro vorremmo, ma non riusciamo a vali­
care» (p. 67).

Nirestajn è animato senza dubbio da partecipazione ap­
passionata e non tralascia di muovere una critica pacata, 
ma non priva di venature polemiche contro quella storio­
grafia tedesca che ha tentato di sminuire l’entità dei crimi­
ni commessi dai nazisti.

* * *
miAdi NkSn°enNpel rÌCC° materÌa‘e preSentat0 dai v^- 
rni di Nirestajn e Neri si propongono qui tre documenti - il 
P"m<? st[alcio dal “Foglio d’ordini» del P.N.F (n 
214 del _6 ottobre 1938); il secondo fu pubblicato per la 
?n»ma7Vr° ta da Rn-nZ° De Felice (Slona de^ ebrei ‘taliani 
sotto il fascismo, Einaudi, Torino 1961); l’ultimo mi risulta 
inedito - che contengono le disposizioni del regime fascista 
nei confronti della comunità ebraica in Italia: sono nell’or­
dine la dichiarazione del Gran Consiglio del Fasciino sulla 
razza, il decreto-legge della fine del 1938 sulla difesa della 
razza italiana e la circolare esplicativa del Ministero del­
l’interno con successiva correzione.

Inoltre si riportano tre circolari - una della Prefettura, 
due della Questura di Pistoia -, tutte del 1942, in cui si 
precisano alcuni aspetti della legislazione vigente: questi 
testi non compaiono nella Selezione di leggi razziali (1938- 
1944) compresa nel volumetto Discriminazione e persecuzio­
ne degli ebrei nell’Italia fascista. A cura di Ugo Caffaz (Con­
siglio Regionale della Toscana, Tipografia Giuntina, Firen­
ze 1988) a cui si rimanda per altri interessanti documenti.

Marco Francini

In almeno due aspetti l’antologia di testi Anni per la li­
bertà 1943-1945, pubblicata nel 1995, assomiglia al libro di 
Nirestajn: le voci narranti sono anche qui quelle dei prota­
gonisti (in questo caso partigiani, contadini, condannati a 
morte; ed anche in questo caso uomini e donne, scrittori di 
professione e illetterati); le testimonianze pongono diretta- 
mente o indirettamente delle questioni di coscienza (la 
scelta della lotta armata; le responsabilità della guerra par- 
tigiana nei confronti delle rappresaglie sulle popolazioni 
civili; le vendette in periodo bellico e post-bellico).

volume curato da Riccardo Neri presenta pagine di 
■ano, racconti autobiografici, narrazioni romanzate, lette- 

manifesti, comunicati e appelli, canti e poesie, introdot- 
i ° accompagnati da schede di inquadramento storico. 

dicTn■ant° de"’ant°l°gia è, dunque, direi scopertamente, 
tesf h°' 11 curatore si propone di far accostare i giovani a 
carr' C”e non I1311110 spesso possibilità di incontrare nella 
Que|1iera.-SC0,astica- Senza dubbio l’intenzione di Neri è 
br a dl svogliare alla lettura integrale dei libri da cui i 
aepj 1 S°n° stat* estrapolati: in questo senso mi sentirei di 
lume ade ProP°ste bibliografiche anche il recente vo- 
Mnnri BePPe Fenoglio, pubblicato a cura di Lorenzo 
Torio? ?nnl‘ Saudiani Coralli (Appunti partigiani 1944-45, 
•etterar come strumento di riflessione critica sulla 
Rio rii e-a ded*cata alla Resistenza è utile rinviare al sag- 
nelln L,10vanni Falaschi del 1976 (La Resistenza annata 
torinese,Ta,,Va babana) pubblicato anch’esso dall editore

^dattica

che c di

un nodo problematico di straordinari?1'0’’1'* altenz‘°ne su 
il dilemma di come guardare il passato *A °nanza’ossia P°ne ' 
Parola a politici ed intelletti diM qUest0 SC0P° dà la
hanno preso posizione già aha fine dT* “tra210ne> che 
contmuato a confrontarci fino a temo °d hannu ■

i l’Italia post-bellica consterai, all’origine del-

II primo è opera di Alberto Nirestajn ed è uscito all’ini­
zio del 1993 (E successo solo 50 anni fa. Lo sterminio di sei 
milioni di ebrei): esso ripropone a tutti coloro, che vorran­
no ascoltare la storia del genocidio di un popolo, l’inqui- 
tante domanda: «come è possibile? come è stato possibi­
le?» L’unica risposta data da una certa storiografia a que­
sto interrogativo - fenomeno di follia collettiva - non sod­
disfa affatto, anzi lascia sconcertati, tanto più ora che la 
storia europea ripresenta situazioni analoghe, per esempio, 
nella penisola balcanica. Due brani (un passo della lettera 
d’addio di Szmul Zigelboim, ministro polacco in esilio a 
Londra, prima del suicidio deciso a mente fredda come 
reazione di fronte allo sterminio del suo popolo; e un ap­
punto di Emanuele Ringelblum, lo storico-testimone del 
ghetto di Varsavia a cui è intitolato l’archivio) parlano alla 
nostra coscienza con accenti di grande attualità: «[...] Che 
la mia morte - scrisse Zygelboim - sia un grido di energica 
protesta contro l’indifferenza del mondo, che vede lo ster­
minio del popolo ebraico, lo vede e non lo impedisce» (p. 
82). E Ringelblum: «Si è ormai diffusa una caratteristica 
indifferenza per la morte: non fa più nessun effetto, i 
passa senza emozione davanti ai morti» (p. 114). Quan o 
oggi capita di leggere testi o vedere immagini cosi eloquen 
ti - meglio sarebbe dire raccapriccianti - senza che sca ' 
reazioni di indignazione, sembra di trovarsi di ro 
«un grande vuoto di umanità» (p. 37), ad una isu1 
zione della vita. Non è cosi: certamente esistono peric 
tendenze di questo genere, ma altri aspetti del nosi 
re quotidiano lasciano spazi di speranza. soeran-

Gli episodi luminosi, i comportamenti positivi, ia y 
za emergono da ogni pagina del libro di N ir2ma<»inare: 
zo alle più tragiche vicende che si possati .| sacri- 
basterà ricordare il coraggio, la dedizione, a P ’ e jnsie- 
ficio dell’educatore Janusz Korczak che va a 
me ai suoi ragazzi dell’orfanotrofio. pjeno di

Ma il libro di Nirestajn è prima di tutto uni quaS, 
domande che l’autore, quasi con pudore v‘ urnana Pef 
da chiedere scusa», p. 44), rivolge alla cosci e|,raica: pef" 
«non dimenticare» (p. 46) ed anche alla oersecuzion.‘- 
ché questo popolo accettò passivamente 1 ^ignita- 
perché la rassegnazione all’annullamen . oppor- 
perché Dio permise il genocidio? Consi e comporta' 
tunità e convinzioni religiose determinar a OpPur®. 
mento delle comunità vittime dell odio .] ghetto. “ 
come ebbe a scrivere Ringelblum da ben ss0 comp 
conferma la vecchia verità che lo schiavo PP 
tamente non si ribella»? (p. 77) . da ^an

E altre domande sono rivolte ai lettori pidati^"

Documento n. 1

Dal Gran consiglio del fascismo.
Sessione di ottobre dell’anno XVI E.F.

6 ottobre Xl7! E.F.

1 1 II Gran Consiglio del Fascismo ha poi iniziato la 
discussione sul problema della razza, a cui hanno parteci­pato Balbo, Farinacci, Starace, Botta. Fe=. de 
Bono, Buffarini, Angelini, Solmi, Volpi, Cia

F' Alla fine della discussione, nella quale è ripetutamente 

ha svolto da sedici anni e s S , razza ilanana,
miglioramento V,an‘‘‘^e gemente compromesso, 

i'‘MbÌ,Ì’ d° ' 

d‘"n problema ebraico non è che l’aspetto metropolitano di un

■ 

ne straniere di qualsiasi razza,

dell’IStÌtUt° 1 Biob>t>liografle

La casa editrice La Nuova Italia di Firenze merita ap­
prezzamento e riconoscenza per la pubblicazione di due 
libri di alto contenuto educativo in occasione del cinquan­
tesimo anniversario della fase conclusiva del secondo con­
flitto mondiale. Entrambi i volumi - il secondo più esplici­
tamente del primo - sono rivolti ai giovani e si propongono 
per un’utilizzazione scolastica. Queste due iniziative edito­
riali si segnalano per l’alto valore contenutistico e metodo­
logico; al medesimo tempo si distanziano dal coro delle 
commemorazioni, da demistificare come ha sostenuto Fer­
nando Savater in un recente e autorevole intervento gior­
nalistico: «In occasione dei cinquant’anni dalla fine della 
seconda guerra mondiale, - ha scritto - si è fatto un gran 
parlare degli insegnamenti della Storia. Il brutto di queste 
ezioni del passato e che in genere arrivano troppo tardi. 
?sÀnrT??ag81nmen/e qUe"° che si sarebbe dovuto fare 
e soprattutto quello che si sarebbe dovuto evitare ma di

àsaW-?* non sono del tutto d’acmnln ’ S-U qUeS ultlmo punto

i gXT'X"111concordo perfettamenle conTav^ un altro Punto, invece, 
hnmChenon‘"tende- enoV^r3"110 S‘ affretta a

56 Allora’Provmmo ad indicare

* * *

quali peculiarità fanno dei libri della Nuova Italia du 
poste operative che non vanno lasciate cadere nel silenzio

! versa ina costituiscono un corpus imitano che ci e se,nbr^°
■ utile per illustrare adeguatamente le scelte del regime fascista 
! nel 1938.

FASCISMO E RAZZISMO

■ È PASSATO IL TEMPO DI DUE GENERAZIONI



Documento n. 2

privato della pa- 
‘.* o—■“ “ religione diversa
risulti che egli impartisca ad essi I 
pendente ai loro nrinrinì taIì™»-»

appartenenti alle
Zie concernente

CATTEDRE DI RAZZISMO
Il Gran Consiglio del Fascismo prende atto con soddisfazio­

ne che il Ministro deU’Educazione Nazionale ha istituito catte­
dre di studi sulla razza nelle principali Università del Regno 
[...]

R decreto-legge 17 novembre 1938-XVII, n. 1728 
(GU. n. 264 del 19-11-1938)

Capo primo. Provvedimenti relativi ai mammoni.

ffSiS “Sii* ““ ‘ s““di ci“ 
nanZ‘] <0 orevisto dall’art. 1, non procederà né alle pub- 

fjel cas £ ce[ebrazione del matrimonio.
blicaZff-ri\le dello stato civile che trasgredisce al disposto 

LU pnte articolo è punito con l’ammenda da lire cin-

71 Mnn ouò produrre effetti civili e non deve, quindi, essere 
nei registri dello stato civile, a norma dell’art. 5 

‘^Xge 27 maggio 1929-VII, n. 847, il matrimonio cele­
brato in violazione dell’art. 1.

AI ministro del culto, davanti al quale sta celebrato tale 
Vrtmnnio è vietato l’adempimento di quanto è disposto 

dal primo còmma dell’art. 8 della predetta legge.
I trasgressori sono puniti con l’ammenda da lire cinque­

cento a lire cinquemila.

A Femo sempre il divieto di cui all’art. 1, j ^^"orga- 

le Amministrazioni civili e militari dello control;
nizzazioni del Partito Nazionale Fascis a ° e dei Comuni, 
late, delle Amministrazioni delle Pr_° bacali ed En 
degli Enti parastatali e delle A55001321® nn;0 con pers°n 
collaterali non possono contrarre matn 
di nazionalità straniera. . n estremi, de

Salva l’applicazione, ove ne ricorran A ^el prede 
sanzioni previste dall’art. 2, la trasgres 2rado. 
divieto importa la perdita deH’impieS°

nato al preventivo consenso del Ministro p> mesj e
I trasgressori sono puniti con 1 arresto

con l’ammenda fino a lire diecimila.

4/t 4 3 „ii italiai” n°n
Ai fini dell’applicazione degli artt. - 

regnicoli non sono considerati stranieri. p)ìda‘,ica

IMMIGRAZIONE DI EBREI IN ETIOPIA
Il Gran Consiglio del Fascismo non esclude la possibili!' m 

concedere, anche per deviare la immigrazione ebraica dn 
Palestina, una controllata immigrazione di ebrei eumr, “• 
qualche zona dell’Etiopia. wpei m

Questa eventuale e le altre condizioni fatte agli ebrei no 
iranno essere annullate o aggravate a seconda delTattèwia. 
mento che l’ebraismo assumerà nei riguardi dell’Italia fasci­
sta.

* * *

DISCRIMINAZIONE TRA GLI EBREI 
DI CITTADINANZA ITALIANA

Nessuna discriminazione sarà applicata - escluso in ogni 
caso I insegnamento nelle scuole di ogni ordine e grado — nei 

‘ confronti di ebrei di cittadinanza italiana - quando non ab­
biano per altri motivi demeritato - i quali appartengano a:

I i) famiglie di Caduti nelle quattro guerre sostenute dall’Ita- 

s»- 
fiumani; e famiglie di legionari

d» « I" "»

, ctrnnisri. ciuchi di 

ra=e ariane dmr atlenta al

prestigio dellu ra-u
EBREI ED EBRAISMO^ che l’ebraismo

« <?- * inondiate - sPtC jeii'antifascisnio in tu taluni pedo-

L "%M933 in poi - ha P^lora'° ° 'accettato sincera- 
^^aliani.neii^ l̂l ê- la geologia, la polM- 

capo ad elementi ebrei;

Barcellona.

Il Gm s‘SiS, m

nenie il divieto d degli indesi-
Sili- secondo" termine messo in voga e applicato dalle 
^iSiódd'Smtde che oltre ai casi sin- 

pillata l’espulsione nei riguardi degli ebrei stranieri i quali.
a) abbiano un’età superiore agli anni 65;
b) abbiano contratto un matrimonio misto italiano prima 

del 1° ottobre XVI.

EBREI DI CITTADINANZA ITALIANA
Il Gran Consiglio del Fascismo, circa l’appartenenza o me­

no alla razza ebraica, stabilisce quanto segue:
a) è di razza ebraica colui che nasce da genitori entrambi 

j ebrei;
b) è considerato di razza ebraica colui che nasce da padre 

ebreo e da madre di nazionalità straniera;
c) è considerato di razza ebraica colui che, pur essendo 

nato da un matrimonio misto, professa la religione ebraica;
d) non è considerato di razza ebraica colui che è nato da un 

matrimonio misto, qualora professi altra religione all’infuori 
della ebraica, alla data del 1° ottobre XVI.

l'acquisto della cittadinanza italiana, non non-,,
a) essere iscritti al Partito Nazionale Fascista-"0’
b) essere possessori o dirigenti di aziende di nò I -

che impieghino cento o più persone; 1 alsias‘ natUra
c) essere possessori di oltre cinquanta ettari di
d) prestare servizio militare in pace e in gt,err terren°;
L'esercizio delle professioni sarà oggetto di uh'-■ 

dimenti. eiloi‘ P'ovVe_
Il Gran Consiglio del Fascismo decide inoltre-
1) che agli ebrei allontanati dagli impieghi pubbli ■ ■

nosciuto il normale diritto di pensione; Cl s,a rico-
2) che ogni forma di pressione sugli ebrei, per ott„

re, sia rigorosamente repressa; eilere abiti-
3) che nulla si innovi per quanto riguarda il libem

del culto e l’attività delle comunità ebraiche second eSl"C'zio 
vigenti; ° le leggi

11

Art. 13
Non possono avere alle proprie dipendenze persone ap­

partenenti alla razza ebraica:
a) le Amministrazioni civili e militari dello Stato;
b) il Partito Nazionale Fascista e le organizzazioni che 

ne dipendono o che ne sono controllate;
c) le Amministrazioni delle Provincie, dei Comuni, delle 

Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficienza e degli 
Enti, Istituti ed Aziende, comprese quelle di trasporti in 
gestione diretta, amministrate o mantenute col concorso 
delle Provincie, dei Comuni, delle Istituzioni pubbliche di 
assistenza e beneficenza o dei loro Consorzi;

d) le Amministrazioni delle aziende municipalizzate;
e) le Amministrazioni degli Enti parastatali, comunque

costituiti e denominati delle Opere nazionali, delle Asso­
ciazioni sindacali ed Enti collaterali e, in genere, di tutti gli 
Enti ed Istituti di diritto pubblico, anche con ordinamento 
autonomo, sottoposti a vigilanza o a tutela dello Stato, o al 
cui mantenimento Io Stato concorra con tributi di carattere 
continuativo; „

fi le Amministrazioni delle aziende annesse o diretta­
mente dipendenti dagli Enti di cui alla precedente lettera 
e) o che attingano ad essi, in modo prevalente, i mezzi

^le Amministrazioni delle imprese private di assicura­

zione.

1
Il matrimonio del cittadino italiano di razza ariana con 

persona appartenente ad altra razza è proibito.
Il matrimonio celebrato in contrasto con tale divieto 

nullo.

7
L’ufficiale dello stato civile che ha proceduto alla trascri­

zione degli atti relativi a matrimoni celebrati senza l’osser­
vanza del disposto dell’art. 2 è tenuto a farne immediata 
denunzia all’autorità competente.

Capo secondo. Degli appartenenti alla razza ebraica.

Art. 8
Agli effetti di legge:
a) è di razza ebraica colui che è nato da genitori entram­

bi di razza ebraica, anche se appartenga a religione diversa 
da quella ebraica;

b) è considerato di razza ebraica colui che è nato da 
genitori di cui uno di razza ebraica e l’altro di nazionalità 
straniera;

c) è considerato di razza ebraica colui che è nato da 
madre di razza ebraica qualora sia ignoto il padre;

d) è considerato di razza ebraica colui che, pur essen­
do nato da genitori di nazionalità italiana, di cui uno so­
lo di razza ebraica, appartenga alla religione ebraica, o 
sia, comunque, iscritto ad una comunità israelitica, ovve­
ro abbia fatto, in qualsiasi altro modo, manifestazione di 
ebraismo.

Non è considerato di razza ebraica colui che è nato da 
genitori di nazionalità italiana, di cui uno solo di razza 
ebraica, che, alla data del 1 ottobre 1938-XVI, apparteneva 
a religione diversa da quella ebraica.

Art. 9
L appartenenza alla razza ebraica deve essere denunzia- 

zion annotata ne* reg>stri dello stato civile e della popola­

vi T'l *■' estratti dei predetti registri ed i certificati relati-
■ c e riguardano appartenenti alla razza ebraica devono 
re espressa menzione di tale annotazione.

sionfUa e menz‘one deve farsi negli atti relativi a conces- 
o autorizzazioni della pubblica autorità.

sono Ontr?'/Vent°ri alle disposizioni del presente articolo 
puniti con l’ammenda fino a lire duemila.

Art. io
a)Cnta^'n' *taba9* d’ razza ebraica non possono:
b\ »feStare servizio militare in pace e in guerra;

incanì erci^are l’ufficio di tutore o curatore di minori o di 
c) n°n aPP.artenenti alla razza ebraica;

de dicb Pr?Pr’etari o gestori, a qualsiasi titolo, di azien- 
con Ip laraie iuteressanti la difesa della Nazione, ai sensi e 
1929-\/nrrrne dell’art. 1 del R. decreto-legge 18 novembre 
iuinipob- ’ n" 2488, e di aziende di qualunque natura che

g ino cento o più persone, né avere di dette aziende
1 Contributi

sMore””, .«munque, r«(fco di

Pheazione dell’imposta straÓX, ai fini dell’aP-

«anze, d'™«no'ra' MtósK'rìi' P“ 
giustizia, per lecorporaSX'JS"^^- 

™ se '■«•x. axiE
Art. 11
tria potéstfsJi Eoli3hbraÌCa PUÒ ESSere privat0 della Pi­
ina potestà sui figh che appartengano a religione diversa 
da quella ebraica, qualora risulti che egli impartisca ad essi

S£FSS
Art. 12

Gli appartenenti alla razza ebraica non possono avere ! 
alle proprie dipendenze, in qualità di domestici, cittadini 
italiani di razza ariana. I trasgressori sono puniti con ram­
menda da lire mille a lire cinquemila.

I
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1728,

le disposi

la

sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e 
dello stat.°’dei Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti 
de'de ni-loe di farlo osservare.
di osservar o add( 17 novembre 1938-XVII.

Dato a K ’

Art. 24
Gli ebrei stranieri e quelli nei cui confronti si anni' 

Kart. 23, i quali abbiano iniziato il loro soggiorno nel R? 
gno, in Libia e nei Possedimenti dell’Egeo posteriormente 
al 1° gennaio 1919, debbono lasciare il territorio del Reano 
della Libia e dei Possedimenti dell’Egeo, entro il 12 marzo 
1939-XVII.

Coloro che non avranno ottemperato a tale obbligo en­
tro il termine suddetto saranno puniti con l’arresto fino a 
tre mesi o con l’ammenda fino a lire 5000 e saranno espul­
si a norma dell’art. 150 del testo unico delle leggi di pubbli­
ca sicurezza, approvato con R. decreto 18 giugno 1931-IX, 
n. 773.

Documento n. 3

neretto: R.D.L. 17 novembre 1938-XVII, n. 1728, 
ecante provvedimenti per la difesa della razza italiana, 

circolare n. 9270 Demografia e Razza 
dèi 22 dicembre 1938-XVII.

«Il 4 die. 1938-XVII è entrato in vigore il R.D.L. 11 no­
vembre 1938-XVII, n. 1728 recante provvedimenti per la 
difesa della razza italiana.

Allo scopo di dare direttive precise ed uniformi agli uffi­
ci ai quali sono assegnati compiti per l’attuazione del prov­
vedimento in parola, si ritiene opportuno, dopo le necessa­
rie intese con gli altri Ministeri interessati, fornire qualche 
cenno illustrativo sulle varie parti del provvedimento stes­
so ed impartire norme provvisorie di esecuzione in attesa 
del regolamento.

Tutte le disposizioni contenute nel capo I, concernente 
provvedimenti relativi al matrimonio, sono d’immediata at­
tuazione:

! ^1 dipendenti degli Enti indicati nell’art. 13, che apparten- 

' gono alla razza ebraica, saranno dispensati dal servizio nel 
l termine di tre mesi dalla data di entrata in vigore del pre- 
1 sente decreto.

' -4n-2/
I dipendenti dello Stato in pianta stabile, dispensati dal 

1 servizio a norma dell’art. 20, sono ammessi a far valere il 
; diritto al trattamento di quiescenza loro spettante a termi- 
, ni di legge.

In deroga alle vigenti disposizioni, a coloro che non han- 
1 no maturato il periodo di tempo prescritto è concesso il 

trattamento minimo di pensione se hanno compiuto alme­
no ieri anni di servizio; negli altri casi è concessa una 
60

Art. 25
La disposizione dell’art. 24 non si applica agli ebrei di 

nazionalità straniera i quali, anteriormente al 1° ottobre 
1938-XVI:

a) abbiano compiuto il sessantacinquesimo anno di età
b) abbiano contratto matrimonio con persone di cittadi­

nanza italiana.
Ai fini dell’applicazione del presente articolo, gli interes­

sati dovranno far pervenire documentata istanza al Mini­
stero dell’interno entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto.

Art. 27Nulla è innovato per quanto riguarda il pubblico eserci­
zio del culto e la attività delle comunità israelitiche, secon­
do le leggi vigenti, salvo le modificazioni eventualmente 
necessarie per coordinare tali leggi con le disposizioni de 

presente decreto.

stiPendi0

—ponente,
> di legge- 

decreto, m^,t0

Art. 19
Ai fini dell’applicazione dell’art. 9, tutti coloro che si 

trovano nelle condizioni di cui all’art. 8, devono farne de­
nunzia all’ufficio di stato civile del Comune di residenza, 
entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto.

Coloro che non adempiono a tale obbligo entro il termi­
ne prescritto 0 forniscono dati inesatti 0 incompleti sono 
puniti con l’arresto fino ad un mese e con l’ammenda fino 
a lire tremila.

Art. 18
Per il periodo di tre mesi dalla data di entrata in vigo­

re del presente decreto, è data facoltà al Ministro per 
l'interno, sentita l’Amministrazione interessata, di di­
spensare, in casi speciali, dal divieto di cui all’art. 3, gli 
impiegati che intendono contrarre matrimonio con perso­
na straniera di razza ariana.

Art. 17È vietato agli ebrei stranieri di fissare stabile dimora 
nel Regno, in Libia e nei Possedimenti dell’Egeo.

Capo terzo Disposizioni transitorie e finali.

Art. 26
Le questioni relative all’applicazione del presente decre­

to saranno risolte, caso per caso, dal Ministro per l’interno, 
sentiti i Ministri eventualmente interessati, e previo parere 
di una Commissione da lui nominata.Il provvedimento non è soggetto ad alcun gravame, sia in 
via amministrativa, sia in via giurisdizionale.

ss: tEssttr»sstgf ■ 
«capito delle parti. Della pSnt- reSÌdenza e l’attuale I

n pT "‘asciala ricevuta con w/’ • "a islanza do' 1 
Il Podestà trasmetterà imm.a" ,lndlcazionc della data.

fetto, il quale, premessa una iaamente l’istanza al Pre- 

*■» M, «EXT* “ r"“"

comunicherà il prowèdim mo al r ™ at°’ 11 Mi™tero 
Prefetto. amento al Comune e, per notizia, al

tibih d diretto e rapido controllo, mentre là dove non sia 
possibile una rapida indagine dovrà farsene espressamente 
avvertito il Ministero.

E, poi, evidente che non dovranno essere inviate al Mi­
nistero quelle istanze dalle quali chiaramente risulti che il 
matrimonio dovrebbe avvenire in contrasto col divieto di 
cui all’art. 1 della legge e quelle dalle quali risulti in manie­
ra indubbia la nazionalità italiana di entrambi i nubendi, a 
termini dell’art. 4 della legge. Nei casi dubbi, le istanze 
dovranno essere sempre inoltrate a Ministero.

Art. 3. - Il divieto, per tutti i dipendenti di Enti Pubblici, 
di contrarre matrimonio con persone di nazionalità stra­
niera importa - salvo che nei casi e per il periodo transito­
riamente previsti dall’art. 18 della legge - la perdita del­
l’impiego e del grado.

Tale perdita ha luogo «de iure», e non deve essere, per­
tanto, preceduta da un procedimento disciplinare né da 
una pronunzia del consiglio di amministrazione; deve esse­
re, soltanto, dichiarata dal capo deH’amministrazione dalla 
quale dipende chi ha contravvenuto al divieto.

L’accertamento dell’infrazione prevista dall’art. 3 è faci­
le, ove si consideri che essa può avvenire, di regola, solo 
nel caso in cui il matrimonio sia stato celebrato senza il 
preventivo consenso del Ministero dellTnterno; del qual 
caso - a termini dell’articolo 7 - l’ufficiale dello Stato Ci­
vile che ha proceduto alla trascrizione del matrimonio reli­
gioso è tenuto a fare denuncia.

Art 5 6 7. - L’obbligo imposto all’ufficiale di Stato 
Civile di’accertare, indipendentemente dalle dichiarazl°"!

partenenza di una Pel?°" . .. dell’interno (Direzione ffi^rV^e^a) trasmettendo ogni 

utile documento prodotto da“e Parchjeste di pubblicazioni

di accertare la razza dei nubenoi p Civile com-

indennità pari a tanti dodicesimi dell’uitim, 
quanti sono gli anni di servizio compiuti.

Art. 22
Le disposizioni di cui all’art. 21 sono estesP 

applicabili, agli Enti indicati alle lettere b), c) d)'ne)quanto

Gli Enti, nei cui confronti non sono aonli^k-i-, 
sizioni dell’art. 21, liquideranno, ai dipendenti ‘Je disPo- 
dal servizio, gli assegni o le indennità previsti a 1Spensati 
ordinamenti o dalle norme che regolano il raD‘ proPri 
piego per i casi di dispensa o licenziamento ^t0 di 
estranei alla volontà dei dipendenti. per m°tivi

Art. 23
Le concessioni di cittadinanza italiai 

ad ebrei stranieri posteriormente al 1° 
tendono ad ogni effetto revocate.

Art. 29 . ■ ad emanare 1<=norn,e
Il Governo del Re è autorizzato decreto, 

necessarie per l’attuazione del presen
tato al Parlament0 Per

Il presente decreto sarà presenta ,
sua conversione in legge. ponente, è aut°

Il duce, Ministro per Finterno, pr P 
to a presentare il relativo disegno 01 *e^unito del ss

Ordiniamo che il presente decre , pjdalllC

Art. 28È abrogata ogni disposizione contraria 0, comunque, in 

compatibile con quelle del presente decreto.

«noia- ■>) combattenti nelle guerre libica, mondiale 
friop’ca spagnola, che abbiano conseguito almeno la 

croce al merito di guerra. .3) mutilati, invalidi, feriti della causa fascista,4) iscritti al Partito Nazionale Fascista negli anni 1919- 

20-21-22 e nel secondo semestre del 1924;

5) legionari fiumani:6) abbiano acquisito eccezionali benemerenze, da valu­

tarsi a termini dell’art. 16.Nei casi preveduti alla lettera b), il beneficio può essere 
esteso ai componenti la famiglia delle persone ivi elencate, 

anche se queste siano premorte.Gli interessati possono richiedere l'annotazione del 
provvedimento del Ministro per l’interno nei registri di sta­

to civile e di popolazione.Il provvedimento del Ministro per l’intemo non è sog­
getto ad alcun gravame sia in via amministrativa, sia in via 

giurisdizionale.

Art. 15Ai fini dell’applicazione dell’art. 14, sono considerati 
componenti della famiglia, oltre il coniuge, gli ascendenti e 

i discendenti fino al secondo grado.

Art. 16Per la valutazione delle speciali benemerenze di cui al- 
m^ìi'0, 4 ettera b)l ”’ 6’ è istituita> presso il Ministe­
ro dell interno, una Commissione composta del Sottose­
gretario di Stato all interno, che la presiede, di un Vice 
swn M° de Parn'° Nazionale deista e del Capo di Stato Maggtore della Milizia Volontaria Sicurezza NaziS

* * *

Art. 1. - La sanzione della nullità stabilita dall’art. 1 te­
nuto conto del divieto fatto all’ufficiale dello Stato Civile 
di celebrare matrimoni in contrasto col divieto sancito dal­
lo stesso articolo, può riferirsi unicamente a quei casi ecce­
zionali in cui, non risultando, per difetto delle necessarie 
cautele da parte dell’ufficiale di Stato Civile o anche senza 
sua colpa, l’appartenenza dei nubendi a razze diverse, l’uf­
ficiale predetto abbia proceduto alla celebrazione.

Ad eguale risultato di inefficacia civile del matrimonio si 
giunge anche nel caso che il matrimonio fra persone appar­
tenenti a razze diverse sia celebrato da un Ministro del 
Culto cattolico, perché l’art. 6 della legge fa divieto di tra­
scrivere tale matrimonio: e se per avventura, la trascrizione 
avvenisse, essa dovrebbe essere annullata.

Nell’uno e nell’altro caso la nullità può essere fatta vale­
re anche d’ufficio, dal Pubblico Ministero.

Art. 2 e 4. - L’obbligo del preventivo consenso del Mini­
stero dell’interno è stabilito per i matrimoni tra cittadini 
'a iani (qualunque sia la razza alla quale appartengono) e 
persone di nazionalità straniera.

on possono ritenersi di nazionalità straniera, avuto 
P esente il disposto dell’articolo in esame e quello dell’art. 
li’ana-nCZ1^ d’sPos’zioni della legge sulla cittadinanza ita- 

avèl81iiitaliani.non regnicoli: quelli cioè che, pur non 
etnicam 3 c*dad!nanza italiana, siano originari di territori 
del Regn'116 *taPan’’ ma politicamente non facenti parte 

Una\nì italiani per nascita, anche se avessero acquistato 
Dehè;adlnanza straniera.

coloro °in°’ ’nvece> considerarsi di nazionalità straniera 
acouic,.C,lel stranieri di origine, abbiano successivamente

La riok° a c*ttadinanza italiana.
trionin thlesta de' consenso per la celebrazione del matri- 
■ità sir-.ra Un cittadino italiano ed una persona di naziona- 
Pubblicanzlqra deve essere fatta prima della richiesta delle 

Ditlattica
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Mussolini - Ciano - Solmi - Di Revel - Lamini

Visto il Guardasigilli: Solmi.
Reeistrato alla Corte dei Conti, addi' 18 novembre 1938- 

XVH Atti del Governo, registro 403, foglio 76 - Mancini
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re fare riferimento nell’applicazione di qualsia ■ j- 
ne di legge che presupponga la nozione dell’/1 ^^sP°sizin 
alla razza ebraica. aPpartenen2a

Per la lett. a), chi discende da genitori entra u 
ebreo egli stesso, qualunque sia la religione „ fbl ebrei è 
questo caso, quindi, il fattore religioso non essata: in 
l’origine razziale. °n puo modificar"

Per la lett. b), il figlio di un genitore ebreo <■ 
straniero) è sempre considerato ebreo - anche ■ llano o 
caso prescindendo dalla religione professata - J" ques*o 
nitore, non ebreo, sia di nazionalità straniera t 3 tr° 8e’ 
caso, dunque, è necessario che l’indagine risalta qu®sto 
la nazionalità dei genitori, anche se questi aves 3 Stabilire 
tualmente conseguito - per concessione o ner »!.™ even' 
- la cittadinanza italiana. matrimonio

Per la lett. d), il nato dai genitori di nazionalità k i- 
di cui uno solo ebreo, è considerato ebreo se nr r -a’ 
religione ebraica, o risulti iscritto ad una comunità ■ ssi la 
ca, ovvero abbia fatto manifestazione di ebraismo praellti' 
nifestazioni di ebraismo devesi intendere qualsia’; ?r ma' 
ta attività che riveli sentimenti e tendenze nei ta°nCre' 
ebraici. nettamente

Il nato da genitori di nazionalità italiana, di cui uno i 
sia ebreo, non è considerato ebreo, se alla data del 1° ot, 
bre XVI, apparteneva a religione diversa dall’ebraica- 
invece, alla data del 1° ottobre 1938-XVI, non apparteneva 
ad alcuna religione, deve essere considerato ebreo.

Tutti i dubbi che dovessero presentarsi nell’applicaZione 
dell’art. 8 - applicazione dalla quale, come è evidente, di­
scendono notevoli conseguenze giuridiche - e tutte le con­
troversie al riguardo, dovranno essere sottoposti, previa 
una diligente istruttoria da parte delle Prefetture, al Mini­
stero dellTnterno, (Direz. Gen. per la Demografia e la 
Razza), a termini dell’art. 26 della legge.

Art. 9. - In attesa dell’emanazione di apposite norme, si 
segnala la necessità che, nella formazione di tutti i nuovi 
atti di Stato Civile ed in occasione di ogni nuova variazione 
nei registri di popolazione, sia richiesta l’indicazione della 
razza alla quale appartengono le persone cui gli atti si rife­
riscono. Qualora venga denunziata l’appartenenza alla raz­
za ebraica, dovrà eseguirsi apposita annotazione nel conte­
sto degli atti medesimi, in maniera che tutti gli estratti e le 
certificazioni ad esso relativi, possano, poi, farne espressa 
menzione; nessuna annotazione, invece, dovrà, per ora tar­
si per l’appartenenza ad altre razze. .

Su questo articolo, la cui precisa attuazione costituisce 
presupposto indispensabile perché abbiano piena efficacia, 
tutte le disposizioni di legge nei confronti eg Pp. 
nenti alla razza ebraica, si richiama la specia e attenzione 
delle LL.EE. i Prefetti, con preghiera di far pr ffi 
Podestà l’importanza e la delicatezza del comp’1 1 émpi­
dato e di volere attentamente vigilare per 1 esat

Si chiarisce, intanto, che l’ammenda ^ccia ine-
è comminata sia nei confronti del pr confronti
satte o false dichiarazioni circa la razza, [>eventuale 
del pubblico funzionario (salvo, per Q -jc^jedere tali 
procedimento disciplinare) che onte a cuj gj, jn-
dichiarazioni o di farne annotazione n. ■ to di compì" 
comberebbe l’obbligo, negli atti che e 1
lare. . „artenenti alla razza

Di tutte le denunzie relative agli app -j|aZjone ne 
ebraica dovrà essere tenuto conto ne io, lett-
liste di leva, ai fini dell’applicazione 
della legge. prevede, inoltre, °

Il 3° comma dell’articolo in esame pre acceftarsi e ’ Q 

autorizzazioni, della eventuale apparte" compì® ri­
sati alla razza ebraica. Tale accertamelo de)l
verso l’esame degli atti menzionati n 
colo di cui trattasi.

Nel caso di.^ pu.jì risultino gta efiet.tuahet 
rità Consolar, e dalle qmu Ovile non

si ■» »'» de- 

2:».^
loro che richiedono le .Pj.^azioni debbono essere 

i cittadinanza degli sp • u]timo comma, del R.D.L.

richiesta di e che nessun
ecc.). può avvenire °°'n.“1|ecit0 corso delie pratiche.

richi Jdi pu£ 
binazioni ricevute prima dell’entrata in vigore della legg

duto dal consenso del Ministero dell’interno egli deve far­
ne avvertite le parti, redigendo apposito verbale da sotto­
scriversi, oltre che da lui, dalle parti stesse e dai testimoni. 
Se, nonostante tale avvertimento, le parti insistessero nella 
richiesta di pubblicazioni, egli vi darà corso, avvertendo 
immediatamente il Prefetto della Provincia, il quale riferi- 
rà al Ministero dell’interno.

Nel caso, infine, in cui l’ufficiale dello Stato Civile fosse 
egli stesso richiesto della celebrazione del matrimonio sen­
za il consenso o contro il provvedimento negativo del Mi­
nistro deH’Intemo, egli non procederà alla celebrazione se 
prima non avrà fatto constatare da apposito verbale, da 
firmarsi da tutti gli intervenuti, la consapevolezza degli 
sposi di unirsi in matrimonio contro il disposto dell’art. 2 
della legge.

L Ufficiale dello Stato Civile trasmetterà quest’ultimo 
verbale al Procuratore del Re, insieme con la denunzia 
prevista dall’art. 7, informando, della denunzia stessa, il 
Prefetto della Provincia.

Ai fini dell’applicazione dell’art. 6 della legge l’ufficiale 
dello Stato Civile, il quale riceva per la trascrizione l’atto 
ced m rf li1*" mat™°.nio. reli8ioso eh® non sia stato pre- 
trasc izion ' fPUbbl;Caz,oni’ deve- prima di procedere alla 
deS S /no 8 ' ac“rtamenti di cu> al primo comma 
matrimonio eh ?n-pr,°CedfrLa alla .trascrizione nel caso di

Art 8 I " ■

guita dalla firma de ’(data)-' -
tazione. Tale annotazioni £ Pr°Ceduto a«a anno- 
gh estratti e nei certificati

"ieriebrVffi fissare "e dimoia lei V’ielat0 agli stra" 
essi vietato di recarsi nel Regio e dPflr^8"0'- non è ad “ ss ssss H? sr
bre u.s., n. 443-79790. P ’ " clrco are del 24 otto- 

impartito istruziqnTcirca le mldlfiìà^lrl'uSfa^Sglo 

degli ebrei stranieri, o che abbiano perduto la cittadinanza 
itahana a norma dell’art. 23, ai quali sia inibito di confinTa- 
re il loro soggiorno nel Regno oltre il 12 marzo 1939-XVII. 
i d®v® av'!ertlre, peraltro, che le disposizioni recate dal­
la predetta circolare - emanata in seguito al R.D.L. 7 set­
tembre 1938-XVI, n. 1381, il cui contenuto è stato, successi­
vamente, trasfuso con le necessarie modifiche nel R D L 
17 novembre 1938-XVII, n. 1728 - debbono intendersi mo- 
dificate, in base a quest ultimo provvedimento legislativo, 
nella parte che concerne la concessione di restare in Italia 
fatta agli ebrei che hanno superato il 65° anno di età (in 
quanto tale requisito dev’essere posseduto alla data del 1° 
ottobre 1938-XVI, e non al 12 marzo 1939-XVII) e nella 
parte relativa alla definizione degli appartenenti alla razza 
ebraica.

Circa le disposizioni transitorie e finali, recate dal capo 
III, si ritiene opportuno notare quanto segue:

Art. 18. - La dispensa, che il Ministro dell’interno può 
transitoriamente concedere, in casi speciali, agli impiegati 
che sarebbero soggetti al divieto dell’art. 3. della legge, de­
ve essere richiesta per il tramite dell’Amministrazione inte­
ressata, la quale, nell’inoltrare l’istanza al Ministero del­
l’interno, esprimerà il suo avviso in merito, tenuto conto 
del valore dei motivi che giustificherebbero la deroga al 
decreto.

Il provvedimento del Ministro deH’Intemq sara comuni­
cato agli interessati per il tramite delle amministrazioni da 
cui dipendono.

Art 19 - L’obbligo della denunzia dell’appartenenza al­
la razza ebraica incombe a tutti coloro che si trovino nelle 
condizioni di cui all’art. 8 della legge. E ovvio, pero, che

la razza ebraica a agli uffici di Stato
STakro^ComunePin cui si trovassero atti riguardanti 

leffinX; Che dalla 
razza ebraica sia presa nPta ^'poTolazione.
fogli di fam'gl'e. de.’?ìg' uffici comunali dovranno da-

Delle denunzie ricevute, gl (. mjljtarì competcn-
re immediata comunicazione ai i tte ;ld obblighi
, Tessi si riferiscono a Person® gma^ne dl

di’ leva; ne terranno conto ndl a ne che non sareb.

Mentre, per l’immediata attuazione delle di- 
Ar‘- 10.’ 'cate dalle lett. a) e b), i Ministeri competenti 

sposizionl re tempcstivamente le opportune misure, l’en- 
auotteran.n°re dene limitazioni giuridiche di cui alle lett. 
trata in,VI? è rinviata sino a quando non saranno emanate 
g’norme dì attuazione.

Il provvedimento che privi il genitore di razza 
Art- u’ "j|a patria Potestà sui figli che appartengono a 

ebraica, o. £a da quella ebraica, nel caso previsto nel- 
re|ig“’"e,“ila legge, può essere provocato anche dall’auto- 
,,art' l’tica la quale deve, in questo caso, prima di infe­
rita P° il pùbblico Ministero, riferire al Ministero dell’in­

terno.
in - Ai fini dell’applicazione di questo articolo de- 

Aft rsi riguardo, per determinare quali persone rientri- 
ve’ aVUn categoria dei domestici, alla natura manuale dei 
n° "zi di fatto prestati dai dipendenti alla famiglia nel suo 
se^Zi«so o ai singoli membri di essa, qualunque sia la 
TTminazione loro attribuita. Un indizio della qualità di 
d mestico è, evidentemente, costituito dal possesso del li­
bretto di assicurazione obbligatoria per gli addetti ai servizi 
familiari; ma là dove questo indizio manchi, devesi vigilare 
cerche là disposizione dell’art. 12 non sia frustrata median­
te l’attribuzione, al personale di cui trattasi, di qualifiche 
non rispondenti alla natura delle mansioni effettivamente 
esercitate.

L’Autorità di Pubblica Sicurezza puo, peraltro, discre­
zionalmente valutare speciali motivi di opportunità per 
consentire il mantenimento di domestici ariani al servizio 
di famiglie miste, composte, cioè, di un coniuge ariano e 
dell’altro ebreo: ciò soprattutto quando i figli siano da con­
siderarsi ariani e sia, perciò, consigliabile che essi restino 
affidati a persone di servizio o di vigilanza ariane.

Per i bambini, inoltre, che a norma di legge debbano 
considerarsi non appartenenti alla razza ebraica pur essen­
do nati da matrimonio misto, è ammessa la prestazione di 
nutrici ariane.

I Prefetti delle Provincie, infine, per delega del Ministe­
ro dell’interno, potranno autorizzare caso per caso, per 
comprovato bisogno di speciale assistenza a causa dell’età 
avanzata o di malferma salute, e quando non vi sia possibi­
lità di assistenza familiare e sia impossibile ricorrere a pre­
stazioni di infermiere professionali, il mantenimento di do­
mestici già in servizio presso famiglie ebree.

.7 Questo articolo non ha bisogno di particolari 
illustrazioni. È d’uopo, tuttavia, avvertire che, come le am­
ministrazioni ivi elencate non possono avere alle proprie 
'Pendenze persone appartenenti alla razza ebraica, così le 

s esse amministrazioni non dovranno d’ora in poi affidare 
incarichi, appalti, ecc. di alcuna specie a persone di tale 
razza, restano pertanto, vietati anche i semplici rapporti di 
onp1»0 ne* .senso eh® 'a Più recente dottrina ha dato a 
amm °-term'.ne). pra 8'i appartenenti alla razza ebraica e le 
ci serv’1StraT°n-' d* cu* trattasi, nonché gli appalti di pubbli- 
ne d' s'ngole opere o forniture a persone di perso- 

D'cj di tale razza.
delHnr'ò cbe.c?ncerne gli appalti già in corso, il Ministero 
se con E71° s-i r*serva di impartire disposizioni, previe inte- 

con i Ministeri interessati.

tliscrfmiT’ 15’ i®' ~ riconoscimento di eventuali titoli di 
ebraica ^az.10ne nei riguardi di appartenenti alla razza 
terno eh f.1111®550 alla discrezionalità al Ministero dell’In- 
tazione fE. ° concederà (in base all’esame della documen- 
b> dell’a r.asn?ess.a dagli interessati e, nel caso del numero 
eonimisJ \° ’n esame, sentito il parere dell’apposita 
n°n susd?i previa una istruttoria intesa ad accertare che 
ta alle ji "“motivi di demerito. Tale istruttoria è affida- 
•’avviso d • c ’ ’ Prefetti, i quali vorranno sentire anche

ei Segretari Federali, e deve, evidentemente, n- 
°'rfa«ìca
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Oggetto: Ebrei internati

Pistoia, 3 Marzo 1942-XX

OGGETTO: Assunzione di cittadini ebrei nelle aziendi

Ai Podestà della Provincia 
e per conoscenza:
Al Questore di Pistoia
Al Comandante del Gruppo CC.RR. di Pistoia

ADa circolare
M

H questore 
(Dr. F. Piccarcela) I

Ai Podestà dei Comuni di: _ — _
ABETONE= AGLIANA= 1 
LAMPORECCHIO= LARCTANO'- — o 
MASSA E GQZZILE= MONSUMMAND

* *

Per conoscenza e norma comunico la seguente circolare 
del Ministero delle Corporazioni, in merito all’oggetto:

«È stato segnalato a questo Ministero che varie aziende, 
specie fra quelle già appartenenti a cittadini di razza ebrai­
ca, in occasione di riduzione di lavoro, mantengono in ser­
vizio i lavoratori di razza non ariana a preferenza di quelli 
ariani.

È stato inoltre rilevato che, nei casi di assunzione al la­
voro, le aziende predette continuano a dare la preferenza 
agli elementi di razza ebraica. Ciò è in contrasto con le 
direttive del Regime in materia di politica razziale.

Le confederazioni dovranno quindi intervenire presso g i 
Organi dipendenti e le aziende da esse rappresentate per 
eliminare il ripetersi di questo inconveniente, segna|a"d0 
ai Prefetti i casi in cui detti licenziamenti saranno man 
nuti fermi, nonostante l’intervento delle orgamzzazi

Tli uffici di collocamento poi daranno la Pr®f®!’®"zah”eI1e 

ravviamento ai lavoratori di razza arianate, inativa>
disposizioni in vigore consentono la neh . -|e a],
faranno le necessarie segnalazioni d or i c 
l’azienda richiedente».

Didi“,ica
Prefettizia in data

‘re 'e se. 

tura" b) annu'l' 

anche se

Tra le varie iniziative che hanno caratterizzato il cin­
quantenario della liberazione di Pistoia dall’occupazione 
tedesca ha trovato particolare accoglienza da parte della 
cittadinanza l’iniziativa presa dagli insegnanti e dagli stu­
denti dell Istituto Statale d’arte di Pistoia, in risposta all'in­
vito loro rivolto dall’Assessorato alla Pubblica Istruzione 
del Comune, unitamente alle Associazioni facenti parte del 
Comitato per il cinquantenario della liberazione, di ricor­
dare con otto opere artistiche altrettanti episodi eclatanti 
della «resistenza» pistoiese nel terribile anno settembre 
1943-1944.

L’iniziativa si è inserita efficacemente nel momento 
commemorativo fornendo validi spunti di lettura di fatti ed 
avvenimenti che richiedono ed attendono ancora occasioni 
di riflessione collettiva per rilevarne le autentiche valenze 
e farle diventare patrimonio collettivo, prima di relegarli 
alla fissità della storia od allo studio dei soli addetti ai 
lavori a cominciare con il rispondere all esigenza di un 
coinvolgimento riflessivo dei giovani su fatti ed avvenimen­
ti ormai per loro lontani insieme alla provocazione colletti­
va per l’intera città portata a riflettere intorno a fatti della 
nostra storia cittadina il cui significato politico e morale 
assume valore di estrema attualità. . .

I rischi delle commemorazioni sono principalmente 
quelli di scadere nella retorica, di chiudersi neh ambito ri-

stona attraverso la conoscenza „tlraVereo l’arte. Un la- 
posta sublimata e resa , fini scritte ed estese an- 
voro di conoscenza attravj-r che visser0 questi avve­
rile ai ricordi fi>ml.liar‘ d d ; jn simboliche realizzazioni 
nimenti, la traduzion miranti a cogliere le significa-

ddlè opere fatte «loro che hanno ar­
te interessata e non soni P^. Mn testimonianze 
ricchito le conoscenze degli

Pistoia 29.5.194-

1. °) - a pag. L, II colonna Art. 2 e 4 letter-
sei righi e sostituirli con la seguente dicitura- “,,,1U|lare 

«gli italiani per nascita ed i loro figli anc. ’
acquistato una cittadinanza straniera. ’ e se avessero 

«Debbono, altresì essere subordinati al con
nistero dellTnterno i matrimoni di cittadini56?5?- del di­
stranieri di origine, che abbiano successivament ‘ani c°n 
to, per concessione personale, la cittadinanza u >-cquista-

2. °) - a pag. 2., II colonna art. 5-6-7 rieo t 'ana>>-
dalla parola: s z' annullare

«Qualora, invece, le richieste ècc. «[ricll r;n .
alla pagina e sostituire il periodo col seguente-0 ln f°ndo 

«Per i cittadini residenti stabilmente (cioè da
anni) all’estero è delegato a provvedere il Minia tre 
Affari Esteri, per mezzo delle proprie rannrespni dcgli 

Di tali varianti pregasi dame subito comunicazh?Ze>>' 
enti ai quali è stata diramata dalle SS.LL. la Dr "u agl1 
circolare, dandomene assicurazione. P ecedente

Il Prefetto: OLIVERI

quantesimo anniversario della liberazione della città

Pistoia 18.11.1942-XXI

Oggetto: Domestici ariani al servizio di ebrei

Ai Podestà e Commissari Prefettizi Provincia
. Questore ff. e Funzionari P.S. Sede

ici P.S. Montecatini e Campo Tizzoro 
ompagnie CC.RR. Pistoia e Montecatini

Tenenza CC.RR. Pistoia e Pescia 
™c CC.RR. S. Marcello P/se 
dazione Agenti P.S. Sede

eup?L?£po-rluna conoscenza e norma si trascrive la se- 
Xx?: Mlnister‘ale n. 4726 Div. Razza A.G. dell’8-11-1942

disponT?-h no!ol’art- 12delR.D.L. 17-11-1938 XVII n. 1728 
no averp ?, ®1 appartenenti alla razza ebraica non posso- 
CÌÈ sìa"1 d°meStÌCÌ’
L’Italia'n Segna!ato a Questo Ministero che in alcune città 
Parte di F ?YY‘are aHe conseguenze di siffatto divieto, da 
rie, dattilo rnif le ebra*cI*e, vengono assunte quali segreta- 
‘n effctti, prestà^1™11^*?'.6^” perS.one di razza ariana che, 

Allo ste«eStaVan? Vera e ProPria opera di domestiche.
concerne :|S° csPed*entc sembra che si ricorra per quanto 
ne assunto pcrsonale domestico maschile, che, a volte, vie- 
ecc. con fittizia qualifica di impiegati, infermieri,

fina‘uta ad p|d', d‘r*mere tale increscioso inconveniente che 
■ho restand ?re la 'c""c frustandone [rie!] gli scopi e, fer- 
a- 56Q7g r ri? d*sPosizioni di cui alle circolari 30-11-1938

’ b Dicembre 1938 n. 56726 e 4 febbraio 1939 n.

* * *

■1 Prefetto: Oliveri

10 Gennaio corrente n.

—, PONTE BUGGIANESE= 
m°rNraAvalle PISTOIESE= pieve a nievole= 

TlZZAblAg ^ufficio p.S, Montecatini Terme=

rtuna conoscenza e norma, si trascrive la se- 
per °ffnisteriale N. 442/13909 del 18 corrente, riguar- 

■!ue? l' ozio"6 degli ebrei internati: 
dante 1 em'b modifica delle disposizioni impartite con la 

«A ParZ 442/5392 del 9 marzo comunicasi che la nomina 
circolare dentj delI’Unione delle Comunità israelitiche 
dei corrisp essere consentita limitatamente ai campi di 
italiane amento e purché l’attività dei predetti si riferisca 
concentr scopj assistenziali ed al coordinamento 
®SnUS'ratiche per l’emigrazione degli ebrei internati.

- l’attività dei corrispondenti e lo scambio di corri- 
lènza con l’Unione delle Comunità israelitiche di Ro- 

sPon n |a Delegazione di Genova potranno essere per- 
ma per le pratiche relative al ritiro dei tagliandi delle 
m, del pane in occasione della concessione della farina 
ner |a confezione delle azzime, per gli acquisti globali degli 
f-dumenti occorrenti per gl’israeliti internati, per la asse- 
inazione e la distribuzione di sussidi a carico delI’Unione 
delle Comunità israelitiche, per pratiche di bagagli, per la 
raccolta di dati statistici tendente all’attuazione di misure 
assistenziali ecc.

Naturalmente i corrispondenti dovranno essere persone 
gradite ai Direttori dei campi di concentramento e la loro 
corrispondenza con l’Unione delle Comunità Israelitiche 
Italiane dovrà essere, come tutta l’altra, revisionata.

Pregasi dare comunicazione orale delle presenti disposi­
zioni alla Unione delle Comunità israelitiche italiane in 
Roma ed alla Delegazione di Genova».

senza indugio v»fan2a.a the gl>eevent^!a,UnaPiùas-

P" ‘e sanz'°ni previste g^^^tà
Si pregano altresì i Prefett di Dccrel° Lcgge.

Si gradirà un cenno di n •• ■ °Pra
quanto sopra. a»icurazione dell’osservanza di

„ - Ladispensa del pe^^^u^U'art. 3 

nterieK^

■

"i's.-zi-i -* assi 
ruolo, saranno “"Xdinamenti rigenti, salvo il diverso

SCe a quelle Ammims razi>to di pensione, a can-

di Quiescenza è applicabile il 2” comma dell art. 22.

a . ai Rulli materia dell'art. 23 sono state già dira- 
^ai'prefetti precise istruzioni dal Ministero dell’inter­

no (Ufficio del Personale) con la circolare 26 n.°''®'"bre 
u.s. n. 8300-81-27057, alla quale si fa, pertanto, richiamo.

Art. 25. - La concessione, fatta agli ebrei di nazionalità 
straniera che abbiano compiuto il 65° anno di età di poter 
continuare il loro soggiorno nel Regno, è personale; casi di 

| eccezionali situazioni di famiglia meritevoli di particolare 
I considerazione potranno, peraltro, essere segnalati al Mi­

nistero dell’interno.
All'istanza con la quale si chiede la concessione di cui 

trattasi devono essere uniti tutti i documenti atti a compro- 
| vare il titolo del richiedente per godere di tale concessione.

Art. 26. - Questo articolo stabilisce la competenza del 
' Ministro dell’interno a risolvere le questioni relative al- 
; l'applicazione del provvedimento.
■ Nessuna controversia, pertanto, nella quale sia in discus- 
; sione l'applicabilità o meno, in singoli casi, dei principi raz­

zistici affermati dal provvedimento può essere sottratta al-
, la competenza del Ministro dell’interno e risolta da autori- 
| tà diverse dal Ministro stesso, il quale ha alle proprie di- 
I pendenze l’unico organo specializzato nella materia: la Di- 
I razione Generale per la Demografia e la Razza

La disposizione, peraltro, non si riferisce a quelle que­
stioni o controversie che, pur sorgendo dall’applicazione 

; della legge d> cut trattasi, siano deferite, dalle norme vigen­
ti, ad altri organi c che non implichino, comunque alcun 

’ gw 1Z.0 su questioni razzistiche: tali sono, a esemp o le
■ controversie aumenti al trattamento di quiescenza o d; li

■ sìs>£!rrsona,edispensato a termini dell’art. 20 
! raÌ“ e"bu£ notPrHS?teaCÌrC01are è diretta

diramare con la massima a ° ° Esposizioni impartite e ; va competenzL“oZu ? " ‘a PaFte di rispetti- 
teressati. u lstruzioni agli enti locali in-
resta in attesa di un cenno di ricevuta e di assicurazio­

ne! caso che le

razziale al-

II Prefetto: Bianchi
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hanno richiesto l’utilizzo di particolari tecnologie oltre alla 

che ha seguito costantemente tutte le fasi di realizzazione.
Ecco, dunque, la risposta ad alcune domande che sono
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i quali hanno lavorato oltre il normale orario scolastico 
presso il laboratorio scenografico di Pistoia necessario per 
la realizzazione dei progetti, considerate le dimensioni che 

I hanno richiesto l’utilizzo di particolari tecnologie oltre alla 
I capacità e professionalità del macchinista Andrea Torti 

1 che 113 seguito costantemente tutte le faci di rpnIÌ77Q7t’r»nr>
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Un’esperienza quindi di scuola viva, partecipata e \ÌSS 
Qualche volta si brancola nell’astratto anche quando si s 
la storia non riuscendo a coinvolgere e rendendo lontanii g
nimenti anche a noi vicini. Non è stato così questa ' 
questo è un grosso risultato ed una risposta alle asP ■ /10ll 
delle istituzioni ed ai promotori. Mi pare che sta e 
solo capaci di far riflettere i ragazzi ma anche l intuì 
le vostre proposte, è cosi? fase di

E curioso segnalare che mentre eravamo n ntj e 
montaggio dei vari pannelli, si avvicinavano dei p 
ci chiedevano che cosa stavamo facendo e quan^ ■ ?
gavamo lo scopo e i significati, non solo ma erChe ss 
loro interesse ma spesso ci raccontavano eptso tj 0 jq. 
non proprio protagonisti erano stati testimoni j più aIT 
diretti di questi avvenimenti. Tutti, specialm n0 senti' 
ziani, avevano qualcosa da aggiungere, altri a .
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| state poste durante il lungo colloqio__ o.......„_o____ „
allievi maggiormente coinvolti da queste esperienza di alto 
significato.

'‘Itinerario di un anno terribile: 1943-44»: coni'è nata l’idea 
i e come si è discusso per approfondire i fatti e i concetti e come 
i siete poi passali a tradurre in opere plastiche il frutto delle 
\ nflessiom dei giovani interessati?

■

I SS,hsai™‘* 
scuola, vuoi per TimnossibiHA ?.°rmidmen‘e Sl accusa la 
programma o semplicemente ner n-V0 ?ere uberamente il 

, tale, di non arrivare mri a iraUn? f'2'3 mentale ° Cultu- 
Invece è importante «..m t3re ,temi contemporanei.

da vicino. P StUdlare 1ue>'° che ci riguarda più 

abbiamo«ns^rnena^roCTamma^ PefChé qUesti lavori ■'

“Sì.» :

Ottobre 1943 LE ANG°LO VIA PACINI 
.< p andest*ne Oe|la Rssislenza pislolese.

P|/^ rano un loro compagno ferito.
12 seffptTs,AN lqrenzo

1 s°ldftitS?b!le 1943
schl fucilano sei cittadini.

/gì PIAZZA SAN BARTOLOMEO
Ltonfpa^na con^un ufficiale dell’esercito tedesco.

® ottobri 943/gennaiO 1944
Riunioni clandestine del C.L.N.

Sioni del g~PPOPaiano di Silvano Fedi.

/§) VIALE PA01^^
U Scegli operaf deile Officine San Giorgio.

lunque, come affrontarlo? Documentar ’

caso proposte ne sono state fatte tante M°ne’ Nel nosri 
attuabili: e stata necessaria ed inevitah'ii °n tutte era ° 
Quel che è stato interessante è stata la ieri. U"a 
l’approfondimento del materiale bibliOer“rra’ lo studio P' 
stato fornito dall’Assessorato alla Pnhhr aflco che ci s 
Comune riguardo agli episodi che doJeJam S

Per esempio, nella classe che ha realizzar lnterPretare 
che ricorda la fucilazione di Piazza S fZZat° 1 Panneli ' 
abbiamo letto ed approfondito quella paginTc^’- qua"do 
vigilia della fucilazione ci sono stati momenti ri n,Corda la 
mozione e qualcuno ha anche pianto 01 alta com

C’è stato anche da parte dei giovani
certi avvenimenti che di riflesso hanno ma lnteresse Per zonti del dibattito su un piano di polìtica 8m° g,i °'iz- 
generale Certamente si è riacceso un interest • Storia P»ù 
te a qualcuno non interessava il tema altri .lrl'Zlalmen. 
idealmente estranei e qualche altro esnìirit? S’ sentivano 
rava che era contrario alla Resistenza- poi c’è"1^16 dichia- 
cesso di cambiamento e di coinvoleimentn n ‘° Un Pi­
alla necessità di dover ricercare ed approfondire10

Le classi coinvolte nella realizzazione dei vari i ■ 
sono dovute documentare sui fatti e ricer^,., on si 
Gli alunni si sono messi a cercare a casa su lihri1n-maglni’ 
su enciclopedie e su giornali e riviste, a fruga e ‘ 
momanze del nonno ecc. Dai fatti specificai disco™ S-‘‘' 
allargato alla guerra in generale in un coinvolgimentn i Ì 6 le: chi portava immagini, chi testimonianze fin■

Immagino che tutto questo dibattito, sicuramente di aito 
valore formativo, abbia coinvolto in maniera interdisciplinare 
mtta la scuola alla ricerca di una esatta informazione sui fatti 
ed i valori ad essi collegati. 1

Sì, indubbiamente, si è trattato di un discorso in genera­
le molto nutrito alimentato anche da altre iniziative legate 
all’anno del cinquantenario della Liberazione: siamo stati a 
vedere i films allo scopo programmati, poi ne discutevamo 
in classe, insomma c’è stato un percorso completo; all’ini­
zio tutti eravamo un po’ preoccupati che ne venissero fuori 
cose troppo retoriche; è certamente difficile la traduzione 
plastica di diverse idee messe insieme, abbiamo lavorato 
veramente tanto. Venivano fuori tante idee che andavano 
conciliate ed anche gli elementi più deboli hanno tirato 
fuori le loro proposte ed hanno partecipato.

Quello che poi ha interessato molto è stata la partecipa­
zione attiva alla costruzione; andare al laboratorio sceno­
grafico è stato molto interessante non perdendo mai di vi­
sta l’obiettivo che era quello di commemorare, di tradurre 
dei fatti storici; però c’èra anche il fatto di lavorare insie­
me proprio con questa finalità, nel fare oggetti che non 
erano più temi fine a se stessi, fatti esclusivamente per 
prendere un voto e basta, ma occasioni di crescita culturale 
e civile.
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scita dell’opera oltre che di alto significato didattico in 
quanto non si è trattato di una operazione simulata ma 
autenticamente realizzata in contesti, dimensioni e situa-

! zioni reali. .r
Questi aspetti, che assumono carattere piu speciticata- 

! mente tecnico-didattici, sia pur interessanti e capaci di 
esprimere appieno il lavoro svolto, dobbiamo tuttavia tra­
scurarli per mancanza di spazio privilegiando il riscontro 
sui significati storici ed emozionali prodotti dall «evento» 
che i giovani allievi hanno interiorizzato e descritto.

Non si può, tuttavia, non ricordare l'impegno profuso 
’ “ivani allievi dell’istituto coinvolti nelle realizzazioni,
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libre 1943. Sciopero degli

69

n un n 8 Viale Pacinotti, 9 settem 
^rti'delkOffieine San Giorgio.

quel periodo. La spaccatura frastagliata ma netta vuol sim­
boleggiare la ferita che l’oppressione infligge alla città. Il 
nucleo centrale è la nuova forza liberatrice.

i
lo in lamigl» il fi** »“l»™°

•fissisi - e 
menti.

Un episodio quindi di legame ^Sionitmoi^S-

Fig. 2 - Pannello n. 1. Piazza del Duomo, 10 settembre 1944. Canno­
neggiamenti tedeschi sulla piazza.

Una grossa fatica, ma anche una bella soddisfazione sia per 
gli insegnanti quanto per gli alunni. Ma questo progetto ha 
trovato subito il consenso delle autorità e, se vogliamo, dei 
committenti? E la cittadinanza come ha poi recepito e rispo­
sto?

Ogni lavoro era accompagnato da un manifesto che illu­
strava l’episodio specifico e rimandava agli altri interventi 
sparsi per la città.

Il lavoro complessivamente è stato un atto di coraggio, 
i stat0 r*c'1*est0 di fare delle opere più modeste come 

e aborati grafici o pittorici e quando noi abbiamo proposto 
1 ar® Questi lavori e collocarli in questi luoghi ci sono 
a e delle perplessità e, diciamo pure delle paure, anche 

eDj?a|-ei?e"e aut°r>ta. Si temeva che si verificassero degli 
inev?t- I 4 Vanda!ismo verso queste opere anche per il loro 
z°ne isolate.& ° P° * 'C° °

. Jflve!:e niente di della cittadii 
dimostra il 
mesi oltre il 
heare e * - 
senta la più

Fig. 3 - Pannello n. 4. Piazza San Lorenzo, 12 settembre 1943. I soldati tedeschi fucilano sei cittadini.

per la loro collocazione in 

tutto questo si è verificato e la risposta 
inanza è stata superiore a tutte le aspettative, lo 

u fatto che le opere sono state esposte per diversi 
- J previsto restando intatte. Questo è da sottoli- 

. orna a vantaggio di tutta la cittadinanza e rappre- 
* ù grande soddisfazione per i nostri ragazzi.

Tebro Sottili

!
I ™r--
! intervenire con nostre — 
' Inazioni ed occasioni diverse, 
i to ciò comporta.

Che fine faranno questi lavori? Sarebbe un peccato perderli 
\ anche per non deludere i giovani che con tanta partecipaci 

'l Sappiamole l’assessorato si sta interessando per pro- 
! norne^adozione ad alcune scuole elementari per colloca 
i kin cortili o atrii adatti ad ospitarle per dare loro una 
! certa protezione e continuarne la loro funzione simboli 
| di itinerario della memoria.

■ Vogliamo passare ad una spiegazione dei lavori cosi come 
! sono stati visti ed intepretati dagli alunni questo otto avveni­

menti che caratterizzarono quel terribile anno di guerra.
Si volentieri. Le installazioni dovevano in realta essere 

dieci ma solo otto sono state realizzate: due non si sono 
realizzate per difficoltà oggettive o per indisponibilità del 
luogo dove dovevano essere esposte. Cominciamo da quel­
la collocata davanti alla Fortezza di Santa Barbara che ri­
corda la fucilazione di quattro renitenti alla leva e le azioni 
del gruppo partigiano Silvano Fedi.

Si tratta di un gruppo simbolico dove il colore assume 
una importanza centrale. Sono quattro prismi rettangolari 
che vogliono simboleggiare sia i quattro fucilati qui alla 
fortezza, sia le quattro fondamentali azioni partigiane del 
gruppo Silvano Fedi.

Si può dare a questo gruppo una duplice lettura: tenen­
do come costante il numero quattro, dal senso orizzontale 
al senso verticale si passa dal buio verso una graduale lu­
minosità, simboleggiando nell’azione partigiana il graduale 
passaggio dall’oppressione alle libertà.

Viceversa leggendolo dal verticale all’orizzontale si evi­
denzia la distruzione della vita: dal colore, dalla gioia di 
vivere si precipita verso il nero della repressione e della 
morte.

II pannello invece collocato in piazza S. Bartolomeo vuo­
le ricordare l’episodio dell’uccisione di un ufficiale nazzi- 
sta. Un soldato tedesco passato nelle file partigiane permi­
se rimboscata all’alto ufficiale che già aveva avuto grosse 
responsabilità militari in Pistoia. 11 pannello descrive e rac­
chiude l’episodio nelle sue fasi dinamiche e simboliche: la 
camionetta, la vita che si spezza, le bandiere della vittoria.
11 materiale, un grande pannello in legno completamente 
traforato che ha comportato un enorme lavoro, evidenzia 
l'intricarsi della vicenda.

Nell atrio del palazzo comunale abbiamo collocato una 
struttura circolare che vuole ricordare l’episodio avvenuto 
due giorni dopo la liberazione di Pistoia, quando i tedeschi 
dalle colline circostanti continuavano a cannoneggiare la 
citta ed una granata colse ed uccise mentre giocava, una 
bambina nel cortile interno del Comune in prossimità del 
rifugio ivi attivato. r

I n.,KMratla dcl1,'‘"pimento di una moneta dell’Italia re-
I bamhi“na ?e‘cui.interno è inscritta la sagoma di una

, f a- vo endo Slmboleggiare come la Repubblica è na-

s-,™ * « *

luto simboleggiare le ombre del passato sottolineando con 
una fascia nera la zona. I tedeschi puntano i loro fucili 
verso la lapide collocata nel muro a ricordo dell’episodio, 
mentre dalla sagoma ombra dei cittadini fucilati si eviden­
zia staccandosi un bimbo per significare che una donna del 
gruppo era incinta. L’insieme produce un efficace effetto 
scenografico.

In piazza dell’ospedale abbiamo voluto ricordare l’episo­
dio di un capo partigiano ricoverato con gravi ferite a se­
guito di un conflitto a fuoco avvenuto la sera precedente il 
fatto narrato.

Durante la notte i compagni sono riusciti, con un’abile 
azione, a raggiungerlo e liberarlo quasi strappandolo con 
le mani dal letto. Si vedono, appunto, queste due mani che 
si intrecciano che possono essere lette in una duplice ver­
sione: il fatto in sè della liberazione ed anche la solidarietà, 
l’unione.

Lo striscione l’abbiamo collocato all’inizio della Ripa del 
Sale, di fronte al bar Pasquino dove avvenivano delle riu­
nioni clandestine della resistenza pistoiese. Dal punto di 
vista formale sembra la cosa più semplice ma in realtà ha 
comportato notevoli difficolta realizzative in quanto si trat­
tava di scrivere su della stoffa plastificata con vernici parti­
colari che richiedevano attenzioni e trattamenti abbastanza 
difficoltose. Si tratta di un significato simbolico genera e. 
una frase proposta da una ragazza del gruppo e che e sem 
brata a tutti interessante e capace di sintetizzare il sen®. 
complessivo del nostro lavoro anche per la sua valenza 
attualità. La frase dice: «Il cielo della ragione contro 
buio dell’intolleranza» e ci è sembrata riepilogativa 
senso del nostro lavoro. . „

Alle ex officine S. Giorgio abbiamo voluto ricor 
l’episodio dello sciopero degli operai del 9 settembre 
Ricorda le lotte operaie, il primo sciopero dopo il ve 
nio che comportò sacrifici e sangue e ci sembrava di 
gli dare risalto e significato. Il pannello, collocato 
vista e in posizione ideale all’uscita del parcheggio 
stazione, è stato molto apprezzato. .

La scultura circolare in legno posta vicino alla c 1 .
S. Paolo è forse quella quella di più difficile lettura. a_ 
ricordare le riunioni clandestine del Comitato di e 
zione Nazionale. C’è un cerchio tenuto insieme da c 
imbrigliature ferree che rappresenta la dramma i

Interviste
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OUARRATA: PAROLE E IMMAGINI 
DELLA LIBERAZIONE

ìnfonnaaom

1 50 ANNI DAL 25 APRILE 194? 
«Ricordare per riflettere»

In occasione del cinquantesimo anniversario della Resi­
stenza e della Liberazione in Toscana, l'Amministrazione 
comunale di Quarrata ha deciso di ricordare l’avvenimento 
con una mostra organizzata dal 2 al 18 giugno nei locali 
dell’area ex Lenzi. La mostra, dal titolo «Quarrata 1945- 
1995 Parole e immagini della Liberazione», è stata organiz­
zata in collaborazione con l’istituto Storico della Resisten­
za in Toscana e con F Archivio di Stato di Pistoia. Sono 
stati esposti documenti conservati nell’archivio storico del 
Comune e reperiti dopo una ricerca condotta dall’Unità 
Operativa Cultura. Tra i vari documenti, hanno destato 
particolare interesse ed emozione le lettere degli internati 
nei lager, dei prigionieri nei campi di concentramento in­
glesi e statunitensi, le lettere dei soldati di Quarrata dal 
fronte. Sono stati esposti anche proclami, manifesti, avvisi 
del periodo 1940-1945; inoltre su un maxischermo allestito 
nei locali della mostra era possibile assistere alla proiezio­
ne di film del neorealismo, a documentari, a combat - film. 
In una vetrina erano esposti anche oggetti di proprietà di 
cittadini di Quarrata che hanno voluto arricchire la mostra 
dei loro ricordi personali; uno zaino del campo di concen­
tramento di Buchenwald, un cucchiaio, un sacco, docu­
menti e soldi che venivano usati nei lager tedeschi, un faz­
zoletto della Brigata Garibaldi, ecc. Alla cerimonia di inau- 
tiinaZ1|One ?rano Presenti, oltre al Sindaco di Quarrata e a 
Na d' ■ G*uPta comunale, Gerardo Bianchi e Vincenzo 

r i, i quali hanno portato il loro ricordo da protagonisti 
lia tfzione di quel periodo decisivo per la storia dell’lta- 

anno visitato la mostra circa 2000 persone.

Claudia Cappellini

Rodolfo Turco - meglio conosciuto come 
Per 4ueSt°’ , con lo pseudonimo Rodolfo Doni - riven- 

ot(inla alla libertà di cultura e alla diffusione delle 

odi°e del*e locazioni di Vittorio Magni e i ricordi di Luisa 
Con le rie j: Maria L. Reali, vi furono anche le storie di 

CapPellin‘ 6 ore sbocciato fra due giovani che si erano in- 
n dolce anl“ v0]te nelle domeniche autunnali e inver- 

contrat' ‘e Pr. recaVano ad ascoltare la Messa nella Chiesa 
nali mentre s jta di popolani e di sfollati, ed era nata 
di MaSian,°°che ancora, dopo tanti anni, viveva sempre la 
una fannglla , lor0 amore sbocciato in quel tempo, 
primavera □ ierOi Ivo Cappellini ricordò che Emilio 

Con tene p e è intjtolata la Cooperativa che ha preso 
Bianchi - H . rjunione, - in quei giorni era presente e 
l’iniziativa Pjmatore per tut(ì. «Oggi, Emilio Bianchi non è 
dinamico ché chiamato ad un incontro irrinunciabile, 
t'UÌ iTsua presenza è viva come ieri, nel ricordo affettuoso 

dì tutti noi».

e religiosa delle due diocesi evidfn a della vila s°c>ale 
cio-culturali e miserie morali mm ?"r ° arrelratezze so­
le parrocchie montane e una rX ! ‘‘ sPccla lmt-‘nte per

re l^P-ien^S^S^S^^-

^a?a fXiX*^
nahstico quale tentativo di avviare un processo di moder- i 
mzzazione partendo dalla soppressione di anacronistici 
privilegi e soprattutto, dalla riorganizzazione delle parroc­
chie e dalla razionale ridistribuzione delle risorse econo­
miche.

Il rinnovato interesse intorno alla figura del vescovo Sci­
pione De Ricci e del sinodo che egli condusse a termine 
ma che gli costò la condanna papale e l’allontanamento da 
Pistoia, si può dire che riparta per merito di uno studioso 
pistoiese, anch’egli poi vescovo e scomparso recentemente, 
Benvenuto Matteucci, che nel 1941 pubblicò un'opera fon­
damentale: Scipione De' Ricci, saggio storico teologico sul 
giansenismo italiano, Brescia 1941. Successivamente, anche 
in virtù del rinnovato clima religioso operato dal Concilio 
Vaticano secondo, dal nuovo clima ecumenico che si è 
aperto, dal maggiore interesse verso il fenomeno religioso 
nelle scienze sociali, il sinodo pistoiese è diventato oggetto 
di interesse europeo come ha dimostrato il convegno inter­
nazionale del 1986, svoltosi a Pistoia e a Prato, in occasione 
del secondo centenario di questo avvenimento i cui atti 
sono stati pubblicati a cura di Claudio Lamioni con il tito­
lo: Il sinodo di Pistoia del 1786, atti del convegno internazio­
nale per il secondo centenario, Herder editrice e libreria, 
Roma, 1991. . . ,

Alla ormai ricca documentazione si aggiunge ora un ope­
ra fondamentale e di estremo interesse per coloro che in-

le eh. h. (rovaio ««>!»»>.«*S

presentazione del curatore, I serfe ne] 0
fondo Ricci pistoiese che ,dov va^ro che per e
episcopio voluto proprio dal vesc^ e f. ,a
vicende successive, collocazione nella sede volu
sua definitiva ma disordina a co i ... tr(jva ora
ta proprio dal vescovogni^nis^ Ilee 
ordinato in maniera accet ‘ tinoFerrali organicamente or-

iTinfeml ai cartulari sono ,

iative ad un personaggio, ak^.. cQme si usavano defimre

È da qui che prende corpo l'idea del «giornalino» i-a 
ciere - che per sei mesi fece parte della cronaca del na F'

«Il giornalino - precisa subito Ivo Cappallini - non do 
va essere «politico», cioè clandestino per non procur 
miai al paese, ma doveva essere improntato ad una nse.d 
cronaca, un po' fantastica, un po’ satirica e provocato ° 
con le pagine di/affi' e misfatti del popolo in «Allegretto ja 
pagina «Arte e Scienza», e la prima pagina dedicata Àii 
«Liturgia» e alla Solennità religiosa ricorrente. a

Basta tener presenti questi criteri, ricordati da Ivo n 
comprendere lo spirito e, insieme, l’intelligente equilibri 
che hanno guidato l’opera dei masianesi, consentendo lor°
- con grande volontà di bene - di salvare e difendere n °
pochi ex-prigionieri inglesi, usciti dal campo di concentra* 
mento che era nella fornace Bonacchi presso le Casenuo 
ve, dopo che il Comandante del campo - il Ten. Rodolofò 
Turco - aveva comunicato che essi erano liberi a senni.., 
dell’armistizio. 8 lt0

Proprio verso gli ex-prigionieri fu rivolta la rievocazione 
fatta da Delio Chiti che, fra i tanti, volle ricordare partico­
larmente una famiglia dove - a comune stima - l’assistenza 
per gli ex-prigionieri giunse a limiti eccezionali: si trattava 
della famiglia Banchelli, i cui componenti Crispino e Mi­
chele e le donne Ersilia e Marina, erano da tutti benvoluti 
per la generosità sempre dimostrata.

Delio descrisse prima il rifugio più grande fatto nel po­
dere Banchelli e che poteva ricoverare fino a venti perso­
ne, alto a dimensioni d'uomo, ed a prova di bomba. Esso 
era coperto in modo tale da apparire o una bica o un pa­
gliaio o qualcosa di simile, sempre come si usa nelle aie dei 
contadini.

Di questo rifugio ne erano a conoscenza diversi abitanti 
della zona, ma tutti evitavano di parlarne per scansare ogni 
eventuale rischio.

«In casa Banchelli, però, v’era un altro rifugio - ci rac­
contò Delio - incredibile per la sua ubicazione e segretissi­
mo: una piccola stanza ricavata sotto la cucina alla quale si 
poteva accedere da una botola nascosta da un mobile. 
Quel rifugio fu prezioso per due inglesi, ma questo - an­
ch’io di casa Banchelli per vecchia amicizia e per frequenza
- lo seppi solo dopo la liberazione.

Un giorno, mentre ero dietro casa Banchelli. Michele mi 
chiamò e mi disse: vieni, ci sono due vecchi amici che vo­
gliono salutarti. Vidi due facce sconosciute, e Michele ag­
giunse: eppure loro ti conoscono... I due risero e ammic­
cando e parlando un italiano stentato aggiunsero: ricorda­
re notte scura? Tito... Bruno... Fu un lampo, una notte 
buia, mentre dal rifugio grande per necessità andai vicino 
ad una proda di viti che costeggiava un’ampia fossa dove 
qualche volta passavano Tito Bianchi e Bruno Frosini per 
una visita a casa, a un certo momento sentii un passo lieve 
e vidi due ombre: mi parvero i miei amici e dissi i loro 
nomi con un soffio di voce. Nessuno rispose. Le ombre 
scomparvero e fu silenzio assoluto.

L’apprensione che mi aveva preso, scomparve. Ma quan­
do raccontai il fatto nel rifugio qualcuno disse che, torse, 
avevo sognato visto pure che gli amici nominati, non c era 
no».

Quando, nel settembre ’44, a liberazione avvenuta, in 
contrai i due inglesi che erano nascosti in quel famoso ri 
gio, si confermò che io non avevo sognato, ma sopra u > 
che in casa Banchelli si era saputo mantenere il silenzio 
modo più assoluto. • n in

L’alto significato dell’incontro a Masiano fu mess 
evidenza da Rodolfo Turco. _ . |f0

Nel suo intervento, veramente interessante, . ra 
Turco sottolineò come l’aspetto peggiore di ogni di 
si concretizza nell’uccisione della personalità umana - dj 
verso l’annullamento della libertà di pensare, lai a e . e 
coscienza, la libertà politica e religiosa, impedendo 1 ■_
di valorizzare i rapporti e la solidarietà fra uomini e 
ni come fra popoli e popoli, nel pieno rispetto del e 
zioni, civili e morali.

STOÌAI<inE R1CCl NELL’ARCHIVIO VESCOVILE DI PI- 
Pistoiesi „Ve.ntarÌ° a cura di Mario Bruschi, Fonti storiche 
25, 1994 S ratto da «Memorie Domenicane», nuova serie,

L’i^t
'‘ache trow\ •!rltorno aI fenomeno del giansenismo in Ita- 
» 1 momento culminante con il Sinodo pistole
Visioni

In molte località del P^^^XibeS d’eUa pi­

ricordato il 2? aprde come:rievocazione attra- 
tria: dal discorso puramente storico alla rievo ■ aessBé 
causa dei bombardamenti che fecero fuggire: intere famig^

Masiano. su iniziativa della Cooperativa Cultura e: Sport 
«Emilio Bianchi» coadiuvata dalla Banca di Credito Coo 
perativo (già Cassa Rurale ed Artigiana).
P L'iniziativa è stata questa: ricercare tutti coloro che ave­
vano trovato affettuosa ospitalità ed aiuto nelle case dei 
popolani di Masiano per invitarli ad una fraterna riunione 
ed insieme rievocare quei momenti di dolore, di ansie e di 
speranze. ,

Dopo il saluto di apertura del Presidente della Coopera­
tiva Giordano Landini e della Banca di Credito Cav. Iliano 

| Galardini, vi fu una fraterna cena nella sede della Coope- 
I rativa medesima.
1 La memoria di quel periodo così tragico fu fatta da alcu­

ni di coloro che, allora giovani, furono i protagonisti delle 
! iniziative a favore di tutti coloro che, in giorni così doloro­

si, furono amati ospiti anche se forzati.
La cronaca fatta da Mario Chiti, rievocante con la sensi­

bilità di quei momenti l’atmosfera di timore creata dai 
bombardamenti, riportò in modo vivo ognuno di noi a ri­
sentire direi quasi fisicamente le sensazioni di quelle ore. 
«E noi di campagna - ci disse Mario - vivemmo nelle no­
stre case insieme a loro (gli sfollati), a gioire e a soffrire 
insieme, spesso, la sera, sulla panca del fuoco, a dividersi 
qualche fetta di polenda arrostita e un piatto di fagioli che, 
meno male, non mancavano».

«Si instaurò un clima di fraterna amicizia se quando al- 
i cuni giovani di Masiano dettero vita ad un giornaletto pae- 
| sano in cui Fumorismo non difettava (si chiamò l’Arciere) 

ne furono collaboratori e partecipi lettori gli sfollati stes­
si».

Furono tanti gli episodi drammatici che ci ricordò Mario 
I Chiti: dalla distruzione del ponte di Bonelle ai contrasti 
i con i tedeschi che già si stavano ritirando verso la Collina e 
: la linea gotica, rapinando biciclette che erano state tirate 
! fuori dai nascondigli (forse troppo alla svelta) e insieme il 
: bestiame dei contadini.

Seguirono due 0 tre giorni di paura per le cannonate che 
venivano sparate dai monti opposti, sopra la pianura, e 

’ 1 8 setten>bre Pistoia e tutta la campagna furo-

Ma nei mesi - pur duri - vissuti insieme 
neppure momenti di serenità e di bene

D, quel giornaletto ricordato prima - l’Arciere - colui 
fi illente?oaiidarimSPrOn^ IV° CaPPellini’ ricordò’ quale 

: paesani S°'ldarleta cnstlana e umana che animò tutti i 

re21oneU1ciqdolràÌn “ C°S‘ peSante’ asfittico’ una qualche 
qualche cosa che smXm’ÙT n°' 8‘0vani’ un 
a noi: che crei qualche div’P- a tei?slone ln n0‘e intorno 
P« Km. . po’ I.
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sce un fondo paragonabile non per

teresse locale su cui si incentra il «Corpus» principale della 

^Questo ponderoso lavoro di catalogazione, scaturito da 
un lungo, paziente e ordinato lavoro di Mano Bruschi, col- 

; ma una evidente lacuna facilmente riscontrabile nella con­
sultazione di tutti i lavori di ricerca sull'argomento prodot- 

' ti prima degli anni '90 che non hanno potuto avvalersi che 
i in minima parte del materiale archivistico conservato a Pi- 
j stola ed anche del materiale conservato a Firenze non an- 
' cera del tutto inventariato.Va dato quindi il giusto merito al curatore Mario Bru­

schi non nuovo a pubblicazione di interesse ricciano. Da 
appassionato frequentatore di sperduti archivi parrocchiali 
e da sensibile ed attento studioso dell’ambizioso progetto 
ricciano ha arricchito, con la scoperta di dimenticate quan­
to ritenute inutili documentazioni di lettere, ordinanze, do­
cumentazioni varie. la complessa e problematica figura del 
vescovo Ricci e la sua discussa quanto ambiziosa riforma

i religiosa.L’inventario doveva essere pubblicato in occasione del 
bicentenario dell'avvenimento che portò le diocesi di Pi­
stoia e Prato al centro di un tentativo riformistico socio-re- 
ligioso di vasta portata: ostacoli vari, facilmente intuibili 
per chi si accinge a redigere e pubblicare opere simili di 

i alta utilità scientifica, che richiedono duro e sapiente lavo- 
' ro ma con scarso ritorno utilitaristico, giustificano ampia- 

mente il ritardo ed aumentano i meriti del ricercatore e
I dell’editore.
: _ Cogliamo l’occasione per augurarci che questa pubblica- 

ata s,curamente ad alimentare il non mai esau-
I rito dibattito intorno al giansenismo italiano ed al sinodo 
. pistoiese con al centro questa discussa e singolare figura di 
; vescovo .contribuisca a rompere quella coltre di oblio in 
, cui e caduta la residenza-esilio di Scipione de Ricci a Ri gnana in Chianti ora trasformata in centro agriturismo eh
i sua tomba a deposito e ripostiglio. g 'C° e la

: e gli indifferenti, dalla pratica religiosa e 
ntenie i gj°^so una prassi di vita «anticristiana». In verità, 
nvviand°j ffnndersi del socialismo nel pistoiese, viene do- 
n vivace dino di partiCoiari anche aneddotici sia
cUnientat0 ,e]la polemica anticlericale, quanto rispetto al 
sul Pian°j-ffondersi di un cristianesimo sociale che trovò 
concre» din grupp0 dj preti preparati e decisi a con­
in qt*eg 1 (traverso opportune iniziative m campo sociale 
trastare atn sia ]>iniziativa socialista, quanto la prevalen- 
ed economt ^e)1,azione liberal-massonica. Questo gruppo 
te tracotanz jmporranno anche a livello regionale e na- 
di preti, cpnnderanno particolarmente viva la «sonnacchio- 
zionale, r pistoiese schierato in prevalenza su una 
sa» vita a tesa anCora a distruggere quanto era rima- 
linea n» «riforma» ricciana e a trovare «aggiustamenti» e 
st° -h’ i collaborazioni con il potere liberale. Ciò si accen- 
P°SS-ancor più quando la breve esperienza murriana verrà 
tUCra rbita nell’Opera dei Congressi, il movimento Moder- 
natS°sarà definitivamente condannato e il Patto Gentiioni 
nlSta etterà l’elezione di elementi massonici con i voti de­
sminanti dei cattolici. Con l’avvento del fascismo, questo 
H ne vivace se pur minoritario, di un cattolicesimo socia­
le fòrtemente impegnato a contrastare sia l’azione libe­

ral-massonica, quanto l’espandersi del socialismo, verrà 
man mano riassorbito, come l’A. dimostra attraverso un’at­
tenta disamina della stampa cattolica pistoiese.

Per concludere, alcune note sul capitolo La scomunica ai 
comunisti. Mondi morali e condotte politiche negli anni cin­
quanta.

Il decreto di scomunica al comuniSmo emesso dalla Su­
prema S. Congregazione del S. Offizio del 14 Luglio 1949 è 
visto dall’A. come il momento culminante di un modello di 
società dove il momento etico si identifica in quello religio­
so per cui non appare possibile alcuna «mediazione fra 
religione e politica». La lotta, dunque, alla pretesa della 
sinistra di rappresentare l’esigenza di mutamento delle 
classi popolari in una società in evoluzione, avrebbe dovu­
to riportare la chiesa, con le sue strutture e la sua organiz­
zazione, al centro dell’egemonia sociopolitica. Il comuni­
Smo appariva quindi come un qualcosa di estraneo da do­
ver estirpare tempestivamente e con la massima energia. Il 
capitolo, quindi, pur incentrato su una vasta documenta­
zione di azioni ed avvenimenti toscani risalenti a quel pe­
riodo ed a quelli immediatamente precedenti e successivi, 
si colloca in una visione più ampia nazionale ed internazio­
nale, fra est ed ovest e nella prospettiva di una valutazione 
del comuniSmo come una entità «religiosa» antitetica e 
conflittuale con il cattolicesimo.

Limitandoci agli aspetti toscani della vicenda l’A. riper­
corre ed analizza i documenti dell’episcopato Toscano dal 
primo dopoquerra in merito alla dottrina sociale della 
d -lesa’ r pro^*erna morale, all’intervento ed ai successi 
diffpCatt°-1C1- *n Pitica, mettendo anche in evidenza certe 
darerenZlaZ1°"’- c*le emergono >n ordine alle direttive da 
so nmh?arroc* m merito alla questione sociale ed allo stes- 
municn • a del eomunismo. Di fronte al decreto di sco- 
dinale PreSa in considerazione la posizione del car- 
Parrocch’ per P°‘ scendere >n una nutrita casistica più o me*3 6 i attegg*amenti assunti da parroci che, con 
ni, funerari Z& °’ att,uano il decreto in rapporto a matrimo- 
rocchiali i *’ C0.nPessi°ni, battesimi, benedizioni e feste par- 
trisrno rim cui emerge conclusivamente che l’ecclesiocen- 
e si esaurii"6!.1 Punt° cardine entro il quale si comprende 

11 libro Ce a V*ta sociale e religiosa di ciascun credente. 
da chiave d&enta un punto di riferimento ed una vali- 
n,enolopia ò | ttura.Per chiunque voglia entrare nella feno- 
tempo coli 6 cluot*diano religioso della toscana del nostro 
sociale rel°Cata nePo sfondo dei grandi temi della storia 
sforzo òm» 18*°Sa e colturale che hanno caratterizzato lo 
che la man ‘PatlV0 di un secol° di storia. C’è da augurarsi 
tata ed evfP,a r!c°gnitiva delle diocesi toscane sia comple- 
Cità Proseòn UaJmente arricchita di ulteriori singole specifi-

& endo su questo filone storico-sociologico sicu- I ^ece^ioni

A. Nestv, Politica e stato delle aniine. La religione m Toscana 
dall’Unità al secondo dopoguerra, Firenze, Ponte, alle Gra­
zie, 1992, pp. 250.

L’autore che da anni svolge un’intesa attività di ricerca 
nell’ambito della sociologia delle religioni presso l’Ateneo 
fiorentino, non è nuovo ad interventi di ricerca in ordine ai 
processi di secolarizzazione con particolare riferimento al- 

! l’area toscana. Diverse sono ormai le pubblicazioni che 
: trattano il fenomeno religioso in un quadro fenomenologi- 
| co e storico la cui lettura supera le categorie archetipe di 
1 un religioso relegato al mito di una Toscana imbalsamata 
ì ad alcuni avvenimenti del passato o ad alcune figure 
i espressione di un misticismo di segno non particolare o ad 
! una tradizione storico-artistica o giuridico istituzionale ca- 
i paci di dare una convincente spiegazione alla situazione 
1 religiosa della Toscana del XX secolo.
| L’autore privilegia entrare nel fenomeno religioso attra- 

verso 1 analisi del vissuto della quotidianità ritessendo la 
j trama di fatti ed avvenimenti in correlazione tra i grandi 
i eventi della vita e la quotidiana lotta per resistenza nell’in- 
| trecciarsi fra il sacro e il profano visti nella loro espressio­

ne di manifestazioni del religioso esplicito ed implicito che 
' ‘a"° da Z°"a a zona a secondo dell’intrecciarsi di diver- 

» di"™“ “»»■
in T»“» dazioni scatureS “ U"a mappa del,e differen- 

date relativamente dairannarl0111 S0CÌ°-Culturali d>fferen- 
_ PParicnenza a zone come la Ma-l£

remma, la Lunigiana, la Lucchesia, le aree
del fiorentino, il senese o le variegate e comn1’e'lr°politane 
mezzadrile e così via. non sono state sufficjeP?slte aree del 
lizzate privilegiando, le ricerche fin qui condon m?.nte ana- 
zione di momenti, correnti di pensiero o DeiJ ’ esP>ora- 
rilievo che pur dando risultati evidenti riman°naS8' di a>to 
ziale non riuscendo a cogliere la variegata enn°n,° nel Par- 
fenomeno. s COmPlessità del

Ci prova invece il Nesti con questo libro il
evoca il taglio socio-religioso-culturale di iett L‘-tol° 8>à 
aree toscane a partire dagli ultimi decenni delYrv alcunc 
fino agli anni ’50 del Novecento ricostruendo A * Seeol° 
cumentazione di prima mano vicende e sna C°n.Una do- 
quotidiana nello sfondo dei grandi temi che tan3'1 di vita 
rizzato questo periodo temporale che si possnn° Caratle- 
re nella questione operaia, il socialismo^ il rn ° n?ssume- 
dottrina sociale cattolica, il fascismo i còttnih- uaisni°, la 
ca, il clero e la gerarchia ecclesiale dal non exnedf tJ°1Ìti' 
demismo alla scomunica del comuniSmo nel neri i 
cessivo alla fine della seconda guerra mondiale '°d° SUc‘

Un’indagine ad «ampio spettro» - si potrebbe dPr; • 
che costringe l’A. a suddividere la Toscana in are Tn ~ 
possibile omogenee m fatto di economia cultur-, ?lu 
ne, storia politica e religiosità, individuando nove areeT' 
sia pur passibili di ulteriori differenziazioni al loro interno 
ed a modificazioni non indifferenti durante l’arco temn 
le preso in esame, riescono a definire un’immagine sufri 
cientemente nitida del quadro religioso della Toscan 
post-unitaria. Ma. nonostante lo sforzo di sintesi nell’indù 
viduare gli aspetti peculiari della suddivisione in aree niù 
io meno omogenee, l’A. stesso ritiene che la realtà toscana 
offra un quadro così ampio e spunti di analisi così differen­
ziate per cui il libro non può che limitarsi a prendere in 
esame alcune aree o zone specifiche limitandosi a due ca­
pitoli riguardanti la Toscana nel suo insieme e cioè la que­
stione del non expedit e tutta la «Querelle» relativa alla 
scomunica del comuniSmo del 1948.

Il risultato raggiunto, comunque, ci induce ad affermare 
che indagini di questo tipo, sia per il metodo, sia per la 
ricchezza ed originalità della documentazione, raggiunga­
no una loro indubbia efficacia e ci auguriamo che FA. con­
tinui e possa completare il quadro toscano almeno per tut­
te le aree e i profili da lui individuati.

Entrando nello specifico, in questa sede, ci preme pren­
dere in esame il capitolo dedicato all’area pistoiese dal ti­
tolo: Cattolicesimo pistoiese. Dagli anni dei preti inumani, al 
socialismo, al tempo del «nazional imperialismo» dei graffiti 
dei seminaristi, nonché vedere quegli aspetti che riguardano 
la diocesi di Pistoia per quanto attiene il problema della 
scomunica.

Oltre l’immagine di una Pistoia relegata nello stereotipo 
di una città dominata dal silenzio o dalle rissose compo­
nenti di fazioni che storicamente impediscono 1 affermarsi 
di un associazionismo intraprendente e proteso,verso 
sviluppo, FA. mette in luce tre aspetti della società pisw e- 
se del primo novecento sulla base di ampie docume 
ni che focalizzano spaccati sia del cattolicesimo e 
rapporto col socialismo nascente quanto i fermen i 
ratterizzano il clero pistoiese in ordine ai gran, *. rn0(jerni- 
democrazia cristiana murriana o, più ancora, 
smo e successivamente del fascismo. , vjsslito

Riguardo all’aspetto più propriamente legai terrjt0.
religioso, la diocesi pistoiese, pur non coitici c pjs(0)a e 
rialmente con quella che poi sarà la provine1' nCja una 
prendendo a base le Relationes ad Limma, „uanto a 
situazione alquanto variegata da zona a zona fflarcate 
mentalità e condotte religiose con differenze p celj 
fra città e campagna e zone rurali o mon ardo a que- 
categoriali diversi come artigiani o operai, e scrjstjaniz- 
st’ultimi, diffusa è la denuncia dei parroci, diffusione 
zazione operata verso questa categoria anticler*' 
delle idee socialiste, dal diffondersi della specia '
cale che attacca la Chiesa e il clero dis og ^ensio"'

■ P°l^a^Tneìnoaro"enm neUa.storia’ in: AA.W.ln 

na teologica, Diocesi di Pistoia,

docente pres»° lTJn?vereita°dP FkèT GÌ°rgÌ“ Pelracchi- 
una delle cinque relazion irhò < ’ no" è allro che
scussione durante la settima settimanaSteolovK d' 
dalla Diocesi di Pistoia dal
nn tiòfT11113113" lncentrat0 sulla presenza dei cattolici^ 
politica, tema quanto mai sentito in questo periodo di dis­
solvimento della presenza cattolica tradizionalmente 
espressa attraverso un partito politico che è stato forza 
egemone del potere m Italia per quasi mezzo secolo ha 
visto alternarsi relatori come P. Bartolomeo Sorge, Fran­
cesco Malgeri, Mons. Gastone Simoni, P. Piersandro Van- 
zan, nonché gli interventi di apertura e chiusura del Ve­
scovo di Pistoia Mons. Simone Scatizzi, nel tentativo di 
fare il punto della situazione ed evidenziare attraverso 
una lettura «storica» il persorso del cattolicesimo sociale 
nel più ampio spettro della storia italiana ed in particola­
re nell’esperienza ultima conclusasi così miseramente sul 
piano proprio dei valori morali che stanno alla base di ta­
le impegno.

L’intervento del Prof. Petracchi, sia pur nei limiti impo­
sti da una relazione, tenta con efficacia di ricomporre il 
quadro storico locale partendo da quel «ruolo esemplare» 
che la Chiesa pistoiese ha avuto nel periodo del famoso 
Sinodo ricciano sul finire del 1700, nel riemergere delle 
non mai sopite «fazioni» cittadine storicamente causa ed 
effetto delle sue debolezze e dei suoi comportamenti.

La riforma impostata dal Ricci, secondo FA., mirava a 
conciliare la chiesa con le «correnti spirituali del tempo», a 
farla uscire da quell’immobilismo che la rendeva ostile ad 
ogni tentativo di ammodernamento dello stato. Il Ricci ci 
provò e fu l’unico esempio di «illuminismo cattolico» un 
tentativo di «impedire, presentendola, l’irresistibile avan­
zata della secolarizzazione e del secolarismo». Il tentativo 
fallì per una «coalizione di interessi romani e nobiliari p- 
stoiesi» e il disorientamento nel clero pistoiese fu grande 
tanto che molti si legarono al partito francese, altn si di-

quando nel 1848 espiooe , di cittai ciero
ca ricciana fra clero di camp g de( >4g £ y

della città via via aggravai d ? rfj jntegrazionl ed ap- |

Anche la cunu*
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V. Magni, Perché la Capannina. Il lungo percorso politico e 
creativo dei cattolici democratici a Bottegone. Pistoia, ”___
esperienze 1995, pp. 255, ili. b/n nel testo.

Leggendo il volume che Vittorio Magni ha dedicato alla 
storia della Capannina, cioè dell'edificio realizzato nel 1955 
dai cattolici democratici di Bottegone per scopi ricreativi e 
sociali, viene da domandarsi se sia possibile comorena»-» 
anche attraverso onesto '

ma non mancano liberi professionisti e perso­
la scuola’f ' in altre attività. Significativo anche il dato 
„e impenno presenti, quasi in egual misura, giovani 
anagrafÌC°Ì-i i dagli studi o dall’università e persone alla 
ioPena I rn attività lavorativa o già m pensione, un ulte- 
fine della i della vitalità della sezione pesciatina dell’Isti- 
riore seg”a*e LuCchese e della ricerca storica locale a Pe- 
tuto St°rlC
scia. .. che la sezione di archivio di stato di Pescia 

Una stl accogliere per rafforzare i suoi legami con la 
deve saper ljorare e potenziare, nei limiti delle poche 
città 6 P disposizione, i servizi offerti alla cittadinanza nel- 
risorse a ai P di conservazione e di valorizzazione 
JellefS documentarie pescatine.

ramale il 23 ottobre 1993. A cura del Comune di Pistoia e 
ufi Comitato Unitario per la Difesa delle Istituzioni Re­
pubblicane. Edizioni del Comune di Pistoia, Pistoia 1993, 
pp. 43.

In questa pubblicazione sono raccolti i ricordi e le testi­
monianze di quanti hanno vissuto i tragici momenti del 
bombardamento aereo di Pistoia avvenuto nella notte tra il 
24 e il 25 ottobre 1943.

Sono memorie del primo bombardamento aereo che 
colpì Pistoia che colse di sorpresa la popolazione oramai 
abituata ai numerosi falsi allarmi e che forse riteneva, a 
torto, di essere al sicuro dalle incursioni aeree. Non erano 
infatti mancati gli avvertimenti della tragedia imminente: 
dal 25 luglio gli aerei angloamericani avevano colpito più 

. di cento città italiane, nei giorni immediatamente prece­
denti l’incursione erano passate formazioni di bombardie­
ri inglesi diretti verso sud e da tempo il Comune aveva 
diramato informazioni sui rifugi antiaerei. Dalle parole 
dei testimoni riaffiorano lo stupore, l’incredulità, il dolore 
per un dramma che in pochi minuti sconvolse l’intera città 
e attraverso la descrizione delle esperienze personali è 
stata fotografata la cruda realtà della guerra: la fuga dalle 
abitazioni, la paura, il dolore, la distruzione delle proprie 
cose.

Le bombe arrivarono improvvise e colpirono il centro e 
a parte sud della città: fu distrutta la stazione tramviaria 
.r2?1’ *° sca'° merci della stazione ferroviaria, la caserma 

mberto, le officine San Giorgio, il ponte Sull’Arca, sulla 
errovaa la Barriera oltre che la Chiesa della Vergine e la 

Chiesa di San Giovanni Battista.
bre r?no colpite anche abitazioni civili in via XX Settem- 
Doc’hì',la .1'° Frosini, via Carratica e Corso Umberto: 
Persero U^t-110 & ra88iun8ere > rifugi e ben 140 persone 

città h'* S0PraYv*sse all’incubo delle bombe apparve una 
dolore » macer*e c°n vittime e feriti da soccorrere «... il 
re i nomi -p®r tutt' quando cominciarono a conosce­
vo interi 6 6 VÌ“'me e dei feriti» dice Rosanna Bani nel 
aoscenti f^nti° <<c*ascuno di noi aveva amici, o almeno co- 
bardame’n?3 6 centoquaranta persone che nel primo bom- 
mente oltr° ?ersero. 'a vita, molte delle quali immatura- 
il cui ricord C.Magicamente. Quell’evento sconvolgente e 
tezza della ° 6 Inde'ebile... cancellò di colpo la spensiera- 
ra realtà de"^^3 ado'escenza e ci coinvolse tutti nella du- 

te rifletter310'6’ se.mPre più attuali, fanno particolarmen- 
Quanti har,6 Perché rispecchiano il dramma comune di 
’nducono an° JUb‘t0 e subiscono violenze insensate e ci 
orrori e st dura condanna della guerra, fonte di lutti, di 

lrumento di sopraffazione umana. _ .
Maria Teresa Tosi 

Censioni

Istituto Storico Lucchese, Sezione di Valdinievole - Pescia, 
Memorie e documenti. Contributi di storia locale. A cura di M. 
Stanghellini Bernardini, Pescia, Benedetti, 1995, pp. 267, 
ili., (Valdinievole Studi Storici 2).

j Da tempo attiva a Pescia nel campo degli studi storici 
' locali e nella valorizzazione delle fonti documentarie con- 
| servate in loco, la sezione di Valdinievole dell’istituto Sto­

rico Lucchese ha recentemente avviato un’importante ini- 
i ziativa editoriale con la pubblicazione di una collana, inti­

tolata appunto Valdinievole Studi Storici, della quale sono 
usciti sinora due volumi, uno sugli archivi ecclesiatici della 
Valdinievole e l’altro, che qui si segnala, destinato a valo-
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che essere affermativa e rimandali ' U "Sposta non Può 

sbassa,?:» i" d-'oS sssìtts,? f V|! "n,”“ "•
I 

■G1Usemente Magni, nel suo lavoro parte dalla descri- 
cratìla0 a Rmt ricostruzione della vita demo- j
eretica a Bottegone che trovava nella costituzione del i 
C.L.N. unitario il punto di massima elaborazione politica 
e nella ex Casa del fascio, trasformata nel frattempo in 
Casa del popolo, un luogo pubblico di riunione e di con­
fronto in un clima di «solidarietà tra gente comune ma di 
diverse idee». Il clima politico internazionale e nazionale 
disperse però rapidamente queste esperienze, creando una 
forte contrapposizione che si basava su una rigida politica 
dei partiti e su un’accentuata differenziazione ideologica 
che si rifaceva addirittura a lotte e scontri del primo dopo­
guerra, solo sopite e rinviate dalla necessità della lotta 
contro i nazifascisti.

A Bottegone, come in chissà quante altre località italia­
ne, una delle conseguenze tangibili di questa contrapposi­
zione fu l’impossibilità materiale per i cattolici e gli ade- | 
renti ai partiti di sinistra di convivere nei medesimi spazi 
della Casa del popolo.

L’elemento che portò all'interruzione della gestione co- ; 
mune fu rappresentato, alla fine del 1945, dall’elezione del 
Consiglio direttivo della Casa del popolo che non fu possi­
bile eleggere in maniera unitaria per cui i cattolici, abban­
donarono l’edificio ed iniziarono a riunirsi nella canonica 
deÈVcahe°comTnciò a prendere corpo l’idea di individuare 

e gestire uno spazio fisico in cui i cattolici potessero minir-

tila e di r?ferimentoPpolitico e morale che Magni e ̂ uoi 

amici vissero t principali momenti il unai p che

combattuta anche con a -|e de||a chiesa di S. Ange-

'* tfStóSS. E “i 
cata è più profonda tra ’a P°p°,an0 di fronte Pers0"?^ 
esponenti democristiani si t sinistra pistoiese

po°mo cattolico verso il liberalismo moderato ed in funzto 
ne antisociali. Il tracciato del cattolicesimo P"®'*?' 
ne rilevato anche attraverso 1 analisi del marxismo loca e 
che imputa ai cattolici di privilegiare la campagna con la 
fondazione di numerose casse rurali ed impedire 1 inurba- 

’ mento delle masse contadine per meglio esercitarne il con- 
' trollo. Così la nascita del PPL la risposta al cosiddetto 

biennio rosso e l'avvento del fascismo rappresentano stori­
camente le ultime tracce di una stagione contraddittoria, 
altalenante e difficile, ma indubbiamente ricca e feconda 
che viene poi interamente assorbita da una più marcata 
azione curiale e dall’egemonia organizzativa dell Azione 

| Cattolica di emanazione gerarchica fino al sostanziale ap­
poggio al fascismo, salvo alcune frange fedeli al cattolicesi- 

| mo democratico.La relazione si spinge anche ad analizzare il periodo 
post-bellico proponendo un tracciato che prescindendo dai 
valori resistenziali colloca l'equazione «cristiano-democri- 

| stiano» dentro la storica questione sociale e ideologica.
L’espanzione del comuniSmo russo e del mito che rappre- 

i sentava indusse la Chiesa ad intervenire in prima persona 
| come una nuova «crociata» verso la materializzazione del­

l'Italia. Da qui la nascita di una capillare organizzazione di 
! «missioni laiche» e di Comitati Civici a fianco dell’Azione 
I Cattolica per porre un «argine» alla nuova barbarizzazione 
l dell'Italia e dell’Europa. Ma quando la Democrazia Cri- 
ì stiana, il partito dei cattolici, tenterà di darsi una organiz- 

zazione propria e ad avere una certa autonomia di giudizi, 
j incomincerà la crisi che progressivamente porterà alla di- 
| sgregazione per questi motivi ma prevalentemente come 

conseguenza del mutamento antropologico portato dalla
| rivoluzione industriale. L’A. si addentra in una ulteriore 
J analisi della contestazione all interno dei cattolici pistoiesi 
I distinguendo tra «movimentisti» e «interpreti del muta- 
i mento» ambedue convergenti ma in antagonismo verso il 
| comune «dialogo» con il mondo laico e marxista. È questa 
! stona recente e gli avvenimenti e i movimenti presi in esa- 
| me operano tuttora sulla scena socio-politico-culturale del 
l mondo pistoiese.
I stoù-^h» t11 “na i"alÌS1 della StOria del cattol|cesimo pi- 
! va la 6 ben Slaf!?anca a 9uella proposta dal Nesti e che

a ad aggiungersi alle poche e circoscritte a brevi periodi 
già esistenti. Il taglio è quello storico positivo analitico e 

; prescinde da variabili proprie della «religiosità» come cate 
gona che pur assume valenze non secondarie neUrarre 
onclusiom e giudizi. Specialmente l’ultima fase nresa in

rizzare documenti sconosciuti conservati in archiv'
o pubblici della zona e rintracciati da studiosi ne? •Pr‘V?ti 

In Memorie e documenti si pubblicano infatti le 51]311!1'-
presentate in più occasioni dai soci dell'istituto o d 6 aziOni 
sionati di storia locale negli anni dal 1991 al 1994apPpas' 
dunque il primo risultato tangibile di una importante -è 
tà svolta dalla sezione pesciatina per favorire ed ino U1V1' 
tare l'interesse verso la storia del proprio luogo neh1”6"' 
polazione e per costruire una memoria storica chp J “ P°' 
solo il frutto del lavoro di specialisti o di chi si oc?°n Sla 
queste cose per professione. cuPa di

Il volume comprende nove relazioni e, sebbene I k- 
ovviamente un carattere miscellaneo, segue comun at>b'a 
suo filo logico che si può riassumere nel fatto che u U" 
tutti gli autori partono dalla presentazione di una fon?PP/°’ 
tratti di un archivo privato, un «libro di ricordi» una S' 
naca di un erudito o storico del passato, la cartografia 
stale, la stampa locale, un manufatto o una monografV 
per ricostruire un tassello della storia di quella Pescia •’ 
nore formata da artigiani, piccoli funzionari dello stato" 
della comunità, piccoli imprenditori, maestri..., che si co ° 
frapponeva in qualche modo alla Pescia delle grandi fami' 
glie, iscritte alla «Maggiore», che detenevano gran parte 
del potere politico ed economico.

Ne viene fuori un quadro vivace e composito della vita di 
questa piccola città, che ha avuto importanti momenti di 
crescita economica attorno al fiume che le dà il nome con 
le sue cartiere e filande e che ancora oggi si segnala per 
l’attività florovivaistica, ma che ovviamente ha attraversato 
anche molti momenti difficili.

Così Carlo Bellandi, partendo da un libro di ricordi di un 
mercante pesciatino, ritrovato peraltro fortuitamente nella 
soffitta di una vecchia casa, si sofferma sulla peste del 1631 
e sui terribili effetti che essa produsse nella popolazione di 
Pescia; Rita Pellegrini Rossi prende le mosse dai docu­
menti familiari ancora in suo possesso per seguire le vicen­
de di una famiglia di imprenditori serici, gli Scoti, oggetto 
peraltro di importanti studi dell’università di Pisa dopo il 
recente deposito presso l’Archivio di stato di Pisa dell’ar­
chivio della Filanda Scoti; Giovanni Benvenuti, «valoriz­
zando» un manoscritto conservato presso la Biblioteca Co­
munale di Pescia, le «Memorie storiche del castello di So- 
rana», ripercorre «vita, morte e qualche miracolo» di que­
sto piccolo castello ai confini del Granducato che «sarebbe 
rimasto senza storia se un figlio di quella terra, il padre 
Andrea Sansoni, agostiniano vissuto a Firenze nel Seicento 
nella cerchia dei Medici, non ne avesse narrato le vicende, 
avvalendosi di una scrupolosa documentazione attinta di­
rettamente alle fonti» (p. 5).

Francesca Giurlani si sofferma sulla situazione delle 
scuole e degli altri istituti di insegnamento pesciatini, subi­
to dopo l’unificazione; mentre Elsa Bartolini ricostruisce la 
localizzazione degli opifici andanti ad acqua lungo il corso 
della Pescia maggiore fra Sette e Ottocento e Giuseppina 
Rossi analizza il quadro che della Valdinievole di fme Se - 
tecento ci ha lasciato Jean Charles Sismonde de’ Sismqndi 
nel suo Tableau de l’agrìcolture toscane, pubblicato a Gine­
vra nel 1801. I

Infine Amadeo Lazzereschi illustra le sue ricerche 
sistema difensivo della città: le due cinte murarie, le p° ’ 
le torri, i forti e i ponti; Michela Brogioni, attraverso 
carte di archivi pubblici e privati, segue le vicende 
insediamento padronale nella campagna di Uzzano. a 
del Castellacelo a Uzzano, dove soggiornò per quale 
se alla fine del secolo scorso Giacomo Fucc‘nlLY>Vinntano, 
glioni ricostruisce le tappe del ripopolamento di Ore 
un piccolo borgo situato ai confini tra Lucca e 1 • -na 
abitato nell’alto medioevo, quando dipendeva da a . dj 
abbazia benedettina di Sesto, poi abbandonato e q 
ripopolato a partire dalla metà del secolo XV. tratta, 

Due parole prima di concludere sugli autori, si 
come si è detto, di appassionati di storia locale ondo 
ricercatori di professione, in gran parte legati a

pecensiont
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\ PER FILO E PER SEGNO

Metello Bonanno
É nato e vive a Lardano. Lavora presso l’Assessorato 

alla Cultura della Provincia di Pistoia. Ha compiuto ricer­
che relative alla storia della Chiesa toscana ed alla storia 
locale del territorio pistoiese, principalmente della Valdi- 
nievole.

Marco FranciniInsegnante di lettere nelle scuole superiori. Ha diretto a 
lungo l’istituto Storico della Resistenza ed è autore di nu­
merosi saggi sulla storia del fascismo e su molteplici aspetti 
della storia economica e sociale del Pistoiese.

Fausto Reali Vannucci
Si è laureato presso L .' 

sare Alfieri» di Firenze, < 
stanza sulla Linea Gotica i._ 
porti con gli Alleati nei docun 
vices».

Con l’intento di recuperare la storia che sta alla radice di un 
monumento o di un cippo, l’istituto Storico Bellunese della 
Resistenza e deU’Età Contemporanea ha promosso la stampa 
di un volume intitolato La memoria delle pietre, Lapidi e 
monumenti ai partigiani in provincia di Belluno,, curato da 
Aldo Sirena.

Non è tanto per effettuare una recensione alla meritevole 
opera dell'istituto bellunese che ci soffenniamo su quelle pagi­
ne, quanto per estrame una storia, per filo e per segno, che 
nascosta dietro una lapide che si trova a S. Antonio Tortai nel 
Comune di Tirchiana, ci richiama alle vicende dolorose del­
l'uccisione di un nostro concittadino in quelle terre dove i 
combattimenti partigiani furono così aspri.

La vicenda ebbe lo svolgimento nel marzo 1945 ed a fame le 
spese, pagando con la propria vita una scelta di libertà, furono 
14 partigiani e fra di essi Baccaccini Fernando detto il Tosca- 

j nino, nato a Pistoia il 21-9-1924, studente richiamato alle ar- 
i mi, alpino e passato nelle file dei partigiani.
I Lasciamo il racconto della vicenda nella crudele realtà dei 
| raccol,l° di un testimone, di un partigiano bellunese 
I Rinaldo Dal Mas, che in un diario inedito manoscritto ha 
. annotato lo svolgimento dell'azione; tale testimonianza è ora 
I pubblicata nel libro sopra menzionato alle pagine 280-282.

S’EeM2£°ffiiesteSZÌOnÌ eslcnuanti. ma 
tutti digiuni e bevi™ “ di P-

JJj* 1?SS11• «SMJKSS ! o acqua, il 14 alle 15 partono per S. Antonio.
Eg i viene scaraventato giù dal camion e cade sul braccio 

malato; inneggia all’«Italia libera», sputa tre volte in facc^ 
al tenente delle SS e grida: «A morte i fascisti e tedeschi ! 
compagni vendicatemi!».

Gli annodano la corda al collo e lo issano al palo, ma la j 
corda si spezza ed egli cade pesantemente ancora palpitan- I 
te; viene riappeso, reclina la testa a sinistra e spira.

Il giorno dopo lo fotografo, ha una macchia di sangue 
sulla fasciatura; rimane il più fresco, il terzo giorno a mez­
zogiorno il suo corpo cade, come quello dei due altri com­
pagni, si stacca dalla testa, la quale rotola sulla via.

Nel pomeriggio ritornano 6000 tedeschi per un nuovo 
rastrellamento e solamente la sera, alle ore 5, autorizzano I 
il parroco a seppellire la cara salma dopo 72 ore; allora la 
prima pioggia dell’anno lava dal sangue pariottico il terre­
no intriso. Poi ancora, i tedeschi si oppongono al seppelli­
mento e alla cerimonia, sicché le salme debbono rimanere 
al cimitero per altri tre giorni. [...]

«O tu viandante che per la faticosa strada di S. Antonio 
Tortai muovi i tuoi passi, ricorda che qui, dalla dolce terra 
di Toscana, è venuto a morire per te, per la Patria, per 
l’Italia, un giovane fanciullo, la cui rosea bocca, ancora 
profumata del bacio della mamma lontana, si schiuse per 
l’ultima volta gridando: «Italia e Libertà». Indi tacque per 
sempre, strozzata dal nodo selvaggio.

Questi, o Italia, i tuoi figli, questi i banditi, i fuori legge, 
cui il sangue e lor forme mortali la santa tua terra feconda­
rono d’amore e di gloria.

Essi, Patria nostra, per renderti libera.».

nta tragedia) il parroco arrivò fino al cimitero 
intano da ta nPrsone erano state trasportate e sepolte da 
£ già ott giorni, vittime della violenza a cui il paese era 

ÌÌU0Pt00StdamiaUmadre, il sacerdote entra in casa no- 
gjchiatnato conversando su quei luttuosi avvenimen­

ti e sta aPP un colpo di frusta, si avverte il rumore del 
ti,quandtCv£ne avanti i tedeschi!
camion «ne • |>eIm0 in testa ed il bavero sollevato, i sol- 

imbacucca > rn0 alla sponda, stanno seduti, appoggiati 
dati, disp°sl.)unghi fucii. Nel mezzo, scaraventati sulla 
in avanti- sui dj schiena tra |0r0j stanno i condannati,

piattina, a° * tIro; legati tra loro, la testa abbandonata sul
Sono in q Luigj _ era quest0 il nome del sacerdote 

pett°de subito la via dei campi per arrivare al più presto in 

CaD°nlCuaale incontrollata paura, per che istinto, non lo so:
Per qLrrhé m’infilo dentro a quel buco-rifugio ricavato 

n°noadPuna pietraia [...] per salvarmi da che?! [...]. 
sott° do u sotto, odo il fruscio della veste: sento il sacer- 

^passare vicino, rasentare le pietre e, con passo spedi­
to allontanarsi per la campagna [...]. Non arriverà in cano- 

n'Nel trattempo i tedeschi, giunti in paese, arrestano il ca­
mion in piazza per tutto il tempo necessario perché due 
soldati, comandati, si rechino in canonica in cerca del par­
roco. Non lo trovano: non possono trovarlo!

Al loro ritorno, l’ufficiale comandante dà subito il via 
alle esecuzioni: un ordine secco, un’accelerata del camion 
e via oltre la curva. Subito dopo quella curva muore «Bru­
no», di qua, in capo al gioco alle bocce muore «Attila». Per 
ultimo, in un palo all’estremità del paese muore Caporale: 
prima di lui, nell’area del lavatoio pubblico, muore il «To- 
scanino»: morirà ucciso due volte!

Morire due volte impiccato: è facile dirlo!
L’estremità della corda opposta al cappio è fissata a un 

palo della luce: un urlo dell’ufficiale, un’accelerata del ca­
mion, uno strappo tremendo [...] questa volta la corda si 
spezza: il «Toscanino» cade a terra e vi rimane a lungo 
tramortito.

Ne segue un trambusto confuso: voci, ordini, impreca­
zioni.

Parole in tedesco [...] poi, poco a poco, si risente la voce 
di lui: dapprima debole per poi farsi più alta: reclama la 
vita, invoca sua madre.

Salto fuori: l’aria di sotto alle pietre si è fatta irrespira-

E allora che rivedo il parroco (non ce l’aveva fatta a 
■■aggiungere la canonica!) aggrappato com’è ad un albero, 
si sorregge avvinghiato con le mani al tronco.
soli Uan ■ r*nnovata la corda e rifatto il cappio, i tedeschi 
?npeVa^°in “Toscanino» al di sopra delle teste, allo spe- 
scivni1 j 1 u*t‘mo suo grido, il sacerdote si lascia andare, 
ma„ an„ a terra; si trascina, poi, per un tratto per fer­

ii «T* 3 •’ a lun£°’ seduto, la testa tra le mani [...].
t’anni ]3scanino>>? Un ragazzo mite, uno studente di ven- 
nerr-hp k-° a Pistoia nel ’24, dovette abbandonare gli studi 
P Fidin hlamat0 alle armi: era di leva.

TentarUniC%C°n dede sorelle religiose.
vecchi pp0”*0 • tutt0 perché potesse rimanere a casa con i 
corno a n,‘. niente! Presentatosi alle armi, destinato al

Una nott 3 P‘ni’ finì Co1 ribellarsi.
contraddi'?-6 nOn -per motivazioni di parte ma in segno di 
■n caserm *°ne e d' ribellione - lasciò una bandiera rossa

MorìTvr513^^1'marzo I94s f)ntoni° Tortai, con gli altri, la sera del 14 
Pernando! SU0 vero nome era Fernando: Boccaccint 
nich.^È n°Ja»^*ene subito trascinato alle carceri di Balde-

1 marzo. Rivide i compagni e come loro viene

la Facoltà di Scienze Politiche «Ce- 
con una tesi dal titolo «La R"i- 
tra Versilia e Massa ed t suoi rap- menti dell’Office ofStrategtcSer-

Monte Cimone, sopra Revine, ma vennero sano • 
mente respinti, sul Passo di S. Ubaldo da 20 uo?053' 
Btg. «Fulmine» e sul Cimone da 40 partigiani delh"'^61 
lot». K1 °1-

Intanto la missione Chappel, che aveva passato l’i 
parte sul Cimone e parte a Signa di Mei, si trasfpV6rn° 
pressi di Mesle, posizione indisturbata, ma molto £7 vC1 
perché i tedeschi, dalla villa di Castel d’Ardo dove 'Ce 
dislocati i loro comandi, e lungo l’altra sponda del T^3”0 
te Ardo, controllavano ogni mossa della missione- T??' 
controllo, forse si può aggiungere qualche delazione U e

L’epilogo avvenne il 6 marzo 1945. Verso le quattro n > 
mattino di tal giorno forze della polizia tedesca dell» e 
darmeria di Belluno, reparti della Wehrmacht’e delle^' 
provenienti da S. Giustina Bellunese, circondarono la 
na. Parte si portarono direttamente a S. Antonio di To t°t 
dirigendosi poi a ventaglio verso Mesle, parte risalirono'ì 
torrente Ardo, altri ancora, risaliti per Zottier e Pelle° ' 
discesero alle spalle della missione dal Colle Zelant e8d’ 
Signa di Mei. La missione venne avvertita del pericolo 
Boccaccini Ferdinando «Toscanino». Ma l’awertiment3 
giunse troppo tardi! Venne tentata la fuga lungo le insena° 
ture del torrente, ma i fuggiaschi furono scoperti ed attac­
cati, qualcuno rispose al fuoco.

Il «Toscanino», colpito da una raffica che gli spezzò 
braccio, venne arrestato, altri, incolumi, furono catturati 
altri riuscirono a sfuggire alle ricerche.

L’eco della lotta giunse a S. Antonio di Tortai dove 
ognuno cadde in preda al terrore.

Verso le otto arrivarono i primi prigionieri che vennero 
fatti sostare nelle scuole elementari. Fra essi erano il «To­
scanino» e «Bruno» della missione. Ben presto le aule ri­
gurgitarono di uomini e giovani strappati dalle loro case o 
dal lavoro; fra questi i quattro fratelli Schiocchet, che pota­
vano viti nei pressi di casa loro, sita nelle vicinanze della 
missione. La caccia ai partigiani continuava.

Verso le 10 una detonazione in Signa di Mei, località La 
Fossa, avvertì che il deposito munizioni sotterrato nella 
casera dei fratelli Paris era stato scoperto, e la mina di 
sicurezza era stata fatta saltare incendiando ogni cosa. Una 
seconda casera nelle vicinanze venne incendiata, perché vi 
trovarono tracce della permanenza dei partigiani.

Un secondo gruppo, in collegamento con reparti Brigate 
Nere, provenienti da Vittorio Veneto, salirono sul monte 
detto Costa Curta. Due tedeschi urtarono una mina e vi 
trovarono la morte.

Verso le 13 cominciò l’interrogatorio dei prigionieri. I 
quattro fratelli Schiocchet, il «Toscanino» e «Bruno», i più 
sospetti, vennero fotografati di faccia, di profilo e da tergo. 
Parte degli esaminati passarono in una seconda aula, altri, 
più sospetti, vennero rinchiusi e ben sorvegliati in un gabi­
netto. .....................

Verso le 17 cessò l’interrogatorio dei prigionieri: i reparti 
della gendarmeria rientrarono a Belluno portando seco 
persone, che vennero tradotte in una delle caserme de a 
città e poi nelle carceri. . ..

Alle 15 il parroco fu costretto a procurare fieno e Pa8 
ai reparti rimasti e per quelli che rientravano dal ras re

Alle 19 i rimanenti prigionieri vennero posti in 
[...] Alle ore 7 del giorno 7 marzo, partì dalla zona 1 uni ■ 
scaglione di tedeschi, a piedi, attraverso i colli retros 
paese. ' niccolo

Nei pressi di Col de Rore s’imbatterono in un p 
gruppo di partigiani e la lotta s’iniziò. Nel contemp * 
vicinanze, portarono via dall’abitazione di Mose „ .g_ 
due giovani colà rifugiati, certo Brancher Giovati . 0». 
sadonio Mario, che vennero tradotti essi pure a vie.

«Una sera di metà marzo un grosso camion te
ne da Trichiana verso il paese. clima d‘

Non si vedeva anima viva per le strade: m un . _ 
diffusa, attonita indifferenza (irrazionale incoscien . orj; 
dizio di chi per sorte od altro si fosse trovato a

Per filo e Per seg"°

Carlo VivaliDirettore dell’Archivio di Stato di Pistoia. È autore di ! 
ricerche e saggi di storia locale e della Valdinicvole in par- I 
ticolare. I

• democratici cristiani del Bottegone di dotarsi di spazi più 
ampi e funzionali e questa esigenza si verificò contempora­
neamente anche per le sinistre. La destinazione della ex 
Casa del fascio a caserma dei carabinieri imponeva infatti, 
nello stesso periodo, la costruzione di una nuova Casa del 
popolo per cui. quasi uno di fronte all altro, vennero aperii 

' due cantieri destinati entrambi, su fronti opposti della poli­
tica e della strada statale alla realizzazione di edifici per la 
vita collettiva del paese e della popolazione sparsa nelle

| campagne di Bottegone.D'altronde erano quegli gli anni in cui, in tutti i paesi e 
le località, sorgevano nuove case del popolo o circoli ri­
creativi, o si amplivano quelli esistenti, spesso con il lavoro 
volontario domenicale in un clima di partecipazione corale 
alla crescita economica e sociale del paese.Negli anni ’60 infatti è stato costituito un ampio patrimo­
nio di edifici e spazi collettivi per i quali, dagli anni ’80, con 
la modificazione della vita politica e dell'organizzazione di 
quella individuale, si stanno tentando nuovi modi di utiliz­
zo e di gestione.A questa lunga vicenda collettiva rimane fortemente le­
gata la storia della Capannina, e della sua contrapposta 
Casa del popolo, che testimoniano del bisogno e della ne­
cessità della gente di aggregarsi in un luogo fisico in cui 
riconoscersi, che dia sicurezza e garanzia di trovarsi tra 
simili ed in cui pensare ed elaborare scelte politiche.

II volume di Magni è, in particolare, la storia di questo 
I bisogno, documentato anche da un ricco apparato di foto 
I dalla descrizione delle varie attività sportive e culturali e 
| reso ancora più vivo da una partecipazione personale a
I quelle non lontane vicende.

! Boccaccini Fernando «Toscanino»
; Nato a Pistoia il 21-9-1924, studente.

11 28 febbraio 1945 i repubblicani mossero all’assalto at­
taccando alle quattro del mattino il Passo di S. Ubaldo e il 
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